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La seduta comincia alle ore 14-5. 
Costa Alessandro, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, ohe è ap-
provato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
tivi di famiglia: l'onorevole De Asarta, di 
giorni 10; l'onorevole Donati, di 8. Per mo-
tivi di salute: l'onorevole Lugli, di giorni 20; 
l'onorevole Melli, di 10; l'onorevole Soiacca 
della Scala, di 8. 

(Sono conceduti). 

Comunicazione del Presidente. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio, ministro dell'interno, manda la se-
guente lettera: 

« In osservanza al disposto dall'articolo 
268 della legge comunale e provinciale, mi 
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pregio dì trasmetter© a codesta Eccellentissima 
Presidenza gli unit i elenchi relativi ai Con-
sigli comunali disciolti durante il quarto tri-
mestre 1897, ed alla proroga dei poteri dei 
commissari straordinari concessa nello stesso 
trimestre. 

« Unisco gli estratti delle relazioni e dei 
Decreti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale ». 

Questi elenchi saranno stampati e di-
stribuit i agli onorevoli deputati. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

Le interrogazioni dirette al ministro del-
l ' interno rimangono anche oggi sospese, es-
sendo tuttora indisposto il sotto-segretario 
di Stato. Passeremo alle altre inscritte nel-
l 'ordine del giorno. Prima viene quella del-
l 'onorevole Pala ai ministr i della marine-
ria e dell'interno; ma, non essendo presente 
il ministro della marineria, anche questa in-
terrogazione è differita. 

Viene poi l 'interrogazione degli onorevoli 
Oliva, Boochialini, Scalini e Berenini al mi-
nistro dei lavori pubblici: intorno alle con-
dizioni della stazione ferroviaria di Parma e 
del relativo servizio in ordine specialmente 
ai t reni direttissimi Milano-Parma-Sarzana-
Eoma. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato Yendramini per rispon-
dere a questa interrogazione. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Occorre premettere che le condizioni 
della stazione di Parma sono assai disagiate 
trovandosi la stazione stessa stretta fra la 
città e il fiume omonimo. Ma oltre i di-
fetti dipendenti dalla ubicazione, ve ne sono 
altri dipendenti dalla disposizione dei locali; 
e molti reclami sono stati fat t i relativamente 
al servizio delle merci a grande velocità, reso 
difficilissimo dal poco svolgimento dei binari 
e dalla ristrettezza dei marciapiedi. 

Tali inconvenienti sono aggravati dalla 
maggior quantità di treni che mettono ora 
capo a quella stazione per l 'apertura della 
linea Santo Stefano-Sarzana. 

A questi inconvenienti sì è cercato di 
provvedere con un progetto pel miglioramento 
dei servizi, ma implicava una spesa di molto 
superiore a quella che concedevano i fondi 
disponibili. Perciò il progetto si è dovuto ri-

formare per ridurlo a termini meno costosi, 
ed io debbo dire agli onorevoli interroganti 
che sarebbe già in corso di esecuzione se non 
fossero ancora necessarie alcune pratiche per 
tradurlo in atto, e se non si dovesse atten-
dere la buona stagione per cominciare i la-
vori. 

Posso quindi assicurare gli onorevoli in-
terroganti che le modificazioni necessarie ai 
binari e l 'allargamento dei marciapiedi sa-
ranno al più presto compiute perchè in quella 
stazione si renda meno disagevole il movi-
mento dei viaggiatori e delle merci; anzi ose-
rei dire che gli inconvenienti ora deplorati 
sono venuti in buon punto per determinare 
l 'Amministrazione a fare tutte le possibili 
modificazioni che sono necessarie e che giusta-
mente sono reclamate. 

Presidente. Non essendo presente il primo 
interrogante, onorevole Oliva, ha facoltà di 
parlare l'onorevole Bocchiaìini. 

Boochialini. Prendo atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole sotto-segretario di Stato per i 
lavori pubblici, relative alla seconda parte 
della nostra interrogazione. Riconosco con 
piacere che l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, non appena avuta comunicazione 
delle lagnanze che si muovevano per ciò che 
i viaggiatori che si trovavano alla stazione 
di Parma non potevano far uso del nuovo 
treno direttissimo, ha ben tosto provveduto 
affinchè questo inconveniente fosse rimosso 
e sono lieto di porgerne a lui i più vivi rin-
graziamenti. 

Ma resta l 'altra parte, non meno impor-
tante, dell' interrogazione, ed è quella che ri-
guarda le condizioni veramente deplorevoli, 
e direi lagrimevoli, in cui si trova la sta-
zione di Parma. Parrà incredibile alla Ca-
mera, ma è pur cosa vera che questa sta-
zione, oggi che parlo, si trova ancora, t ranne 
poche e secondarie modificazioni, nello stato 
preciso in cui era quarant 'anni sono quando 
venne costruita; quando, cioè, nel territorio 
Parmense non correva che una sola linea fer-
roviaria. Ora alla stazione di Parma con-
vergono e si rannodano quattro linee ferro-
viarie importanti tutte per diversi rispetti ; 
fra cui quella Parma-Spezia è importantis-
sima non solo per ragioni militari ma anc^e 
per gravi ragioni economiche essendo quella 
che allaccia i due mari e serve al traffico 
del l ' I ta l ia con la Germania. 

Orbene, non si ha nella stazione di Parma 
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nessuno di quegli elementari servizi che sono 
indispensabili in una stazione che merit i un 
tal nome. Che dire infat t i del servizio della 
piccola velocità? Esso si svolge in uno spazio 
di terra così angusto ed i wagoni procedono 
con tale lentezza allo scarico nei magazzini, 
da dare origine a continue ed insistenti la-
gnanze da parte dei commercianti i quali non 
possono mai aver caricate le merci a tempo de-
bito ; e lo stesso naturalmente si verifica per le 
merci in arrivo e per il loro scarico dai va-
goni. Questo servizio della piccola velocità, 
onorevole sotto-segretario di Stato, si deve 
giovare di quegli stessi binari che sono de-
stinati anche al servizio dei passeggieri, in 
partenza e in arrivo ; si può quindi immagi-
nare com'esso proceda e quale pericolo con-
t inuamente si corra di gravi disastri. Fortu-
natamente non si. è verificato fino ad ora al-
cunché di grave, grazie alla lodevole diligenza 
con cui l 'egregio capo del servizio della sta-
zione di Parma attende ad evitare gl' incon-
venienti. 

A queste gravissime condizioni non si 
pone certamente rimedio col progetto che fu 
allestito ; ma il peggio si è che quel progetto 
giace da tre anni, dal 1895, negli archivi del 
Ministero dei lavori pubblici, senza che, no-
nostante le continue premure, si sia pensato 
ad attuarlo. 

"Veniamo alla tettoia. 
Io non dirò che Parma tenga, nel con-

certo delle città italiane, uno dei pr imi posti, 
ma non ha nemmeno l 'ultimo. Ora è noto 
che non c ;è piccolo punto d'Italia... (Rumori). 

Presidente. Onorevole Bocchialini, mi pare 
che Ella esca dai l imiti della sua interroga-
zione. 

Bocchialini. Ma come ? Se vuol togliermi la 
facoltà di parlare convertirò l ' interrogazione 
in interpellanza. 

Presidente. Non le tolgo già la facoltà di 
parlare, ma la richiamo all 'argomento. 

Bocchialini. Parma deve avere quello che 
hanno tu t te le città italiane. 

Ho sentito adesso che, invece d'una tet-
toia sorretta da colonnine, si vuol sostituire 
una marquise più larga ; ebbene, credo d'inter-
pretare i voti dei miei colleghi firmatari della 
interrogazione, dicendo che tut to ciò si fa 
per seppellire per sempre il progetto di co-
struzione della tettoia. (Rumori). 

Qui non si t ra t ta d' interessi locali, ma di 
un interesse generale, qual'è quello dei com-

merci, che sono tanta parte della vita eco-
nomica italiana. 

Voci. Basta! basta! 
Bocchialini. Io dico delle cose giuste. (Ru-

mori). 
Presidente. Onorevole Bocchialini, i cinque 

minuti sono passati da un pezzo. 
Bocchialini. Nessuno più di me è conv in to -
Presidente. (Con forza) Ma insomma, ono-

revole Bocchialini ! 
Voci. Basta, basta. 
Bocchialini... ma quando vedo nei nostri 

bilanci spese che dovrebbero essere cancel-
late, non posso t ra t tenermi dall 'esprimere il 
pensiero che con questo indirizzo fatale si 
sacrifica tut to ciò, che rappresenta il più 
alto, il più vero interesse della patria. (Oh! oh!) 

Vendramini, sotto-segretario di Stato pei lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

Presidente. N e h a faco l tà . 
, Vendramini, sotto-segretario di Stato pei lavori 

pubblici. Io certamente non mi lagno che l'ono-
revole Bocchialini, non sia soddisfatto della 
mia risposta; ma mi dolgo, che, mentre da 
parte del Ministero dei lavori pubblici si 
sono riconosciuti gli inconvenienti che erano 
stati segnalati e si è promesso di provvedere 
con la maggiore sollecitudine, egli abbia 
voluto quasi scendere a discutere i partico-
lari del progetto, di cui io oggi non mi te-
nevo in dovere di esporre i particolari. 

Presidente. Viene ora un'interrogazione del-
l'onorevole Santini aJ ministro degli affari 
esteri « per conoscere le sue intenzioni circa 
all'esecuzione che il Governo degli Stati 
Unit i di Columbia, deve dare all 'articolo 5 
del lodo Cleveland nell 'affare del cit tadino 
italiano signor Cerruti. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per gli aifari esteri. 

Bonin, sotto-segretario di Stato per gli esteri. Nel 
discorso pronunciato nel luglio scorso, in o o 
casione della discussione del bilancio, il mi-
nistro degli esteri, rispondendo appunto ad 
una domanda dell'onorevole Santini, espose 
qual' era allora lo stato della lunga contro-
versia fra l ' I t a l i a e la Colombia per il noto 
reclamo Cerutti . 

I l ministro degli affari esteri, accennando 
alle difficoltà che erano sorte, dopo che la 
vertenza era stata chiusa con il lodo Cleve-
land, e alle riserve che il Governo Colom-
biano intendeva di opporre alla esecuzione 
di una parte di quel lodo, dichiarava di ,es-
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sersi rifintato di mettere nuovamente in di-
scussione una sentenza arbitrale che per noi 
costituiva un tutto inscindibile e del quale 
noi reclamavamo l'intera esecuzione. 

Io non posso che riferirmi a quella dichiara-
zione. Devo però aggiungere che per ragioni di 
convenienza internazionale intorno alle quali 
il Governo del B.e deve riservare intiero il 
proprio apprezzamento, abbiamo creduto di 
lasciare al Governo colombiano tutto il tempo 
necessario per meglio considerare la que-
stione e chiarire ogni equivoco. 

Non abbiamo però mancato di significare 
a quel Governo, nelle forme dovute, che il no-
stro modo di vedere era quello appunto che ho 
testé ricordato e di fargli noto in ogni occa-
sione che quel nostro concetto rimaneva assolu-
tamente immutato. Aspettiamo ora che il Go-
verno colombiano ci faccia conoscere la sua 
definitiva risoluzione, e questo aspettiamo 
fiduciosi che quel Governo non vorrà rifiu-
tarsi più oltre a seguire quello che noi con-
sideriamo un vero obbligo internazionale, e 
consci dal canto nostro del nostro buon di-
rit to e del dovere che ci incombe di farlo 
rispettare. Non potrei oggi aggiungere altro 
intorno a questo importante argomento. 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà 
di parlare. 

Santini. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato, che ringrazio della sua cortese risposta, 
ha invocato considerazioni di alti interèssi 
internazionali, considerazioni, che un depu-
tato, su qualunque banco della Camera segga, 
non può a meno di tenere nel massimo pregio. 
Io so in quale conto si debbono tenere que-
sti interessi e mi fo quindi un patriottico 
dovere di accedere all 'opportuno invito suo. 
Imperocché, comprendendolo perfettamente, 
mi rendo conto del riserbo, cui è stato ob-
bligato il ministro degli esteri per bocca del 
suo egregio collaboratore nella risposta alla 
mia interrogazione, la quale tendeva, come 
tende, a reclamare dalla Columbia l'osser-
vanza dell'intiero Lodo Cleveland e special-
mente dell'articolo 5, al quale quel Governo, 
con una scorretta procedura, nuova nelle 
buone consuetudini diplomatiche ostinata-
mente si rifiuta dare esecuzione. Perchè la 
questione, come ho avuto l'onore di far co-
noscere alla Camera nell 'ultima discussione 
del bilancio degli esteri, sta appunto in que-
sto, che la Columbia, d'accordo col Governo 
italiano, aveva accettato nella vertenza Cer-

ni t i l 'arbitrato del presidente degli Stati 
Unit i del tempo, signor Cleveland, mentre 
oggi, non pure non tentenna, ma si nega ad 
osservare. Debbo, per altro, far rilevare che, 
atteso il tempo non breve trascorso dalla no-
tificazione del Lodo, non si è fatto abba-
stanza, per esigerne la piena osservanza. E, 
se l'onorevole Bonin me lo consente, vorrei 
fare un'osservazione dal punto di vista del 
contegno preso dal ministro degli esteri di 
fronte ai sequestri notificatigli dai creditori 
della Ditta Cerruti and Company. 

Io potrei dire che il contegno del Mini-
stero degli esteri è stato alquanto remissivo 
e di soverchio passivo. E siffatto contegno, 
se può, in parte venir giustificato dalla sua 
condizione di depositario di somme, versate-
gli dalla Columbia, in forza dell' articolo 2 
del Lodo e da questa stessa attribuite perso-
nalmente al signor Cerruti, non può ugual-
mente essere giustificato della sua speciale 
condizione di legittimo difensore della ese-
cuzione del Lodo intiero. Parmi che il nostro 
Ministero degli esteri non possa dispensarsi 
dal sottomettere al magistrato, chiamato a 
giudicare della validità dei sequestri suddetti, 
la considerazione che i creditori verso la 
Ditta Cerutti and Company debbono essere 
tacitati in base all'articolo 5 del Lodo dal 
Governo di Columbia, all ' infuori di ogni azione 
contro il signor Cerruti. 

10 non posso dubitare che il Governo del 
mio paese abbia insistito, com'era suo dovere, 
ma debbo dolermi che un piccolo Stato di 
America si ostini a non dare all 'I talia quella 
ragione, che l ' I talia ha tutto il diritto di avere. 

L'onorevole Bonin sa che questo disgra-
ziato Cerruti, che io non conosco neppure di 
vista, ma che, come italiano, ho il diritto e 
il dovere di difendere, versa in miserrime con-
dizioni cacciato a New-York, senza avere nep-
pure i mezzi per tornare in Italia a riabbrac-
ciarvi la sventurata famiglia. 

11 fatto di vedere che il lavoro da oltre 
un decennio, compiuto dal signor Cerruti, per 
ottenere giustizia del suo reclamo verso la 
Columbia, possa resultare di profìtto ai cre-
ditori stranieri, malgrado che all 'interesse di 
costoro abbia provveduto con speciale arti-
colo il Lodo stesso, non può lasciare indif-
ferente il Governo del Re, dopo che l 'arbi-
tro nella sua sentenza, ebbe a riconoscere 
un diritto, tanto al Cerruti personalmente, 
quanto alla Ditta Cerruti and Company. 
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L'onorevole Visconti-Venosta è r isali to al 
potere a tempi, ohe non possono correre il 
confronto con quelli, in cui fu per la pr ima 
volta al potere. I tempi volgono oggi de-
cadenti ed io non vorrei dire che ai t empi 
si a t tagl ino gli uomini. Ma l 'onorevole Vi-
sconti-Venosta ha t an ta prat ica diplomatica, 
tanto amore di patr ia , e tanta influenza 
all 'estero che io voglio portare affidamento 
che questa dolorosa questione sarà finalmente 
composta; perchè il protrar la , oltreché por-
tare immensa j a t t u r a ad un nostro conna-
zionale, mette l ' I t a l i a in una situazione, 
che non deve essere in modo alcuno quella 
di una grande potenza, forte pure dei suoi 
dir i t t i , di fronte ad un piccolo Stato, r ibel le 
alle imprescindibi l i prescrizioni di un arbi-
trato. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Pansini al ministro della guerra. 

Afan de Rivera ; sotto-segretario di Stato per la 
guerra. C'è una interrogazione dell 'onorevole 
Pantano, che ha molta affinità con quella del-
l 'onorevole Pans in i ; proporrei quindi che 
questa fosse differi ta, per r ispondervi uni ta-
mente a quella dell 'onorevole Pantano. 

Pansini. Acconsento. 
Presidente. Allora l ' interrogazione dell'ono-

revole Pansini sarà differita per essere uni ta 
a quella, dell 'onorevole Pantano. 

L'onorevole Di San Giuliano è presente ? 
(Non è presente). 
La sua interrogazione si in tende r i t i ra ta . 
Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 

Radice al ministro delle finanze « per cono-
scere se intenda pubblicare gli accertamenti 
di ricchezza mobile raggruppando per classi 
i contr ibuenti di tu t to il Regno. » 

Branca, ministro delle finanze. Poiché l 'accer-
tamento non è ancora finito, sarebbe pre-
maturo il fare qualunque dichiarazione in 
proposito. Quando la questione sarà stata bene j 
esaminata, allora sarà il caso di r ispondere 
alle interrogazioni. 

Presidente. L'onorevole Radice ha facoltà di 
parlare. 

Radice. Ringrazio l 'onorevole minis t ro della 
risposta, gl i ricordo però che già al tra volta 
mi assicurava essere sua intenzione che gli 
accertamenti di ricchezza mobile fossero pub-
blicati. Queste pubblicazioni servono al con-
t r ibuente per confrontare il t ra t tamento fa t to 
a lui con quello fa t to agli a l t r i nella me-

desima Provincia; ma più specialmente allo 
erario, per conoscere molti professionisti e 
di t te commerciali, che pr ima non pagavano 
o pagavano troppo poco. Dimodoché, alla 
s tregua degli accertamenti fa t t i , il fìsco ha 
potuto r i levare che alcune cifre erano molto 
inferiori a quelle che si dovevano in effetto 
accertare. Ora lo scopo speciale della mia inter-
rogazione non è solamente che si pubblichino 
gli accertamenti , ma che gli elenchi si facciano 
per classi di contr ibuenti e non per Provin-
cie come si fece precedentemente; desidero cioè 
che gli accertamenti per la medesima indu-
stria o professione del Regno si trovino tu t t i 
in un medesimo fascicolo; così sarà anche 
tolto ogni pretesto a dire che una par te d ' I t a l ia 
paga ed una par te no, e se differenze ci sono 
saranno faci lmente accertate per porvi ri-
medio. 

Colle pubblicazioni per Provincia si vede 
quanto paga il medico a od il cotoniere b, e 
sta bene; ma le dispar i tà s tr identi , quelle 
che suscitano i più facil i e ragionevoli la-
menti sono f ra contr ibuenti della medesima 
professione od industr ia e quelle non si r i-
levano. 

Da ciò la necessità che la pubblicazione 
degli accertamenti sia disposta per categorie. 
Questo è lo scopo principale della mia in-
terrogazione ed io sarò grato all 'onorevole 
ministro se vorrà provvedere a che ta le pub-
blicazione sia fa t ta , secondando anche i de-
siderii da me espressi. 

Presidente. Essendo passati i quaranta mi-
nut i dest inati alle interrogazioni, procederemo 
nell 'ordine del giorno. 

Verificazione di poteri. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri . Elezione contestata del 
Collegio di Baiano (eletto Caravita di Siri-
gnano). 

Di San Donato. Domando di parlare. 
Presidente. La conclusione della Giunta è 

la seguente: La Giunta si trovò unanime nel 
proporvi che sia dichiarata nul la la elezione 
del Collegio di Baiano in persona del signor 
Giuseppe Caravita pr incipe di Sir ignano. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Di San 
Donato. 

Di San Donato. A me dispiace grandemente 
di dover par lare su questo argomento perchè 
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i candidati sono entrambi due miei distin-
t issimi amici. Uno di essi fu già deputato 
al Par lamento e tenne il suo ufficio con onore; 
l 'al tro lo conosco da molto tempo, come un 
perfetto genti luomo ed un grande galan-
tuomo. 

Ma questo non ha a che fare con la pro-
posta della Commissione, la quale è di una 
crudeltà e ferocia senza pari . Chiedo scusa 
al relatore che mi è molto simpatico. Mi pare 
prima di tut to che questi presidenti di ufficio 
che si permettono di non proclamare chi ha 
avuto la maggioranza dei voti r imangano 
sempre impuni t i . La Camera si deve, per 
colpa loro, sostituire ai presidenti degli uffici; 
e poi deve contestare la elezione. 

I n questo caso la contestazione è durata 
un anno, ed ha avuto per oggetto special-
mente la non sincerità della elezione; se non 
che, se ci sono state delle schede di uno 
stesso carattere per l 'un candidato ce ne sono 
state egualmente per l 'altro. Ma, annullando 
tu t te queste schede deve r i tenersi eletto que-
gli al quale è toccato i l maggior numero di 
voti sinceri. 

Annul la te le schede che portino segni di 
riconoscimento, il Caravita r imane sempre 
con un numero di voti superiore a quelli del 
suo avversario. A questo proposito lasciate 
che io, che ho sempre mantenute le mie con-
vinzioni (e negl i annal i del Par lamento tro-
verete che ho sempre combattuto la Giunta 
delle elezioni, come istituzione, s ' intende) 
r impianga il 1871, quando le elezioni erano 
giudicate dagli Uffici. Noi abbiamo creato dei 
magis t ra t i ed un fòro elettorale, che fa sol-
tanto degli arzigogoli e riferisce quando crede. 

A queste cose la Camera dovrebbe pen-
sare, perchè a l t r iment i si abbassano sempre 
più le is t i tuzioni par lamentar i . {Interruzioni — 
Commenti). 

Io domanderei al presidente della Giunta 
ed al relatore di voler fare il conteggio dei 
voti a t t r ibui t i all 'uno ed all 'al tro candidato, 
perchè io possa persuadermi, se annullandosi 
alcuni voti... 

Caidesi, relatore. Che cosa propone ? Dica 
più for te : io non comprendo... 

Di San Donato. Voi dovete adat tarvi alla 
mia intel l igenza (Si ride). Io vorrei che la 
Giunta facesse il conteggio delle schede as-
segnate all 'uno ed all 'al tro candidato per 
vedere quale dei due abbia r iportato la mag-
gioranza dei voti. 

Caidesi, relatore. Sta bene. 
Di San Donalo. Se El la è pronto a rispon-

dermi, mi toglierà il fast idio di par lare an-
cora, che, come la Camera sa, non è il mio 
forte, nè la cosa, per me più simpatica. 

Caidesi, relatore. Risponderò poi: è impos-
sibile fare un dialogo. (Conversazioni). 

Presidente. Non facciano conversazioni. 
Di San Donato. Se si vogliono togliere delle 

schede dubbie dal numero di quelle r iportate 
dal Caravita j devesi fare a l t re t tanto per 
quelle r ipor ta te dal Del Balzo. (Interruzioni). 

Avete fat to aspet tare tanto il pr incipe di 
Sir ignano pr ima di pronunciare questa sen-
tenza, che dovrebbe far lo uscire dalla Camera, 
che potete aspet tare qualche altro giorno in-
tan to che si faccia questo conteggio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Caidesi, relatore. Risponderò brevissima-
mente all 'onorevole Di San Donato, pr ima di 
tut to scagionando la Giunta dall 'accusa che 
egli le ha mosso, di essere stata feroce in que-
sta elezione. Mi par proprio che la relazione 
non merit i questo appellativo, e che anzi 
abbia tenuto conto delle colpe dell 'una e del-
l 'a l t ra par te ispirandosi alla più grande equa-
nimità . Debbo anche scagionare la Giunta 
dall 'accusa di avere r i tardato di un anno, 
come egli ha detto, il r i fer imento di questa 
elezione. (Interruzione dell'onorevole Di San Do-
nato). 

Sono appena dieci mesi, poiché siamo al 
5 di febbraio, e questa Camera è s tata con-
vocata il 5 aprile del 1897. Ed anzi la Giunta, 
di cui mi onoro di far parte, ebbe in questa 
Camera elogi per la sollecitudine con la quale 
aveva riferi to su 490 elezioni, pr ima delle 
vacanze, in poco più di due mesi. Ne rima-
sero 15 o 16, natura lmente le più difficili; 
quelle intorno alle quali le proteste erano 
maggiori . 

Questa elezione si cominciò ad impugnar la 
per la ineleggibil i tà del Caravita. In fa t t i , 
come ho accennato nella relazione, si disse 
che egli, facendo parte della Società della 
ferrovia Napoli-Ottaiano, era ineleggibi le . 
Su questa questione di dir i t to fu nominata 
una sotto-commissione, della quale facevano 
par te il Nocito e i l Clementini. Questa Com-
missione dovette r ichiamare i documenti dal 
Ministero per vedere quale era precisamente 
la situazione di dir i t to nella quale si t rovava 
il pr incipe di Sir ignano: finalmente nel lu-
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glio scorso essa decise che egli era eleggi-
bile. Fa t t o questo, la stessa Commissione fu 
incaricata di esaminare tu t t e le schede, come 
veniva chiesto tanto dal l 'una come dal l ' a l t ra 
parte , per vedere quale dei due competi tor i 
aveva veramente ot tenuto il maggior numero 
di voti, e questo spoglio f u fatto con la mas-
sima dil igenza, come r isul ta dalla tabel la 
uni ta alla relazione, nella quale si vede chia-
ramente che il Oaravita supera di 100 voti 
circa il suo competitore. 

Ma l 'onorevole Di San Donato mi do-
manda: di tu t te queste schede che avete tro-
vato di carat tere identico, o con segni di ri-
conoscimento, o con una viziosa trasposizione 
di t i toli , che può r i teners i come un motto 
d 'ordine per riconoscere gl i elettori , quante 
sono per il Del Balzo e quante per il Cara-
vi ta ? 

Io rispondo che questo calcolo non è stato 
fatto, perchè è sembrato alla Giunta che, 
quando in una elezione, (dove le forze dei 
pa r t i t i sono quasi ugual i , dove la differenza 
f ra i voti dat i ai due candidat i , è appena di 
100) c'è un ' in t iera Sezione tu t t a favorevole 
al pr inc ipe di Sir ignano, come la Sezione di 
Avella, la quale dà 261 voti a lu i ed uno 
solo, che fu poi anche annul la to , al Del Balzo, 
quando voi in questa Sezione t rovate molte 
schede scrit te da una stessa mano, si ha tu t to 
il d i r i t to di r i tenere che fu f a t t a la così 
det ta pastetta. 

Ora se si annul la il r i su l ta to di questa 
Sezione, r imane già prevalente il Del Balzo. 

I n f a t t i i sostenitori del Del Balzo chie-
devano che noi annul lassimo la votazione di 
questa Sezione proclamando eletto lo stesso 
Del Balzo. 

Ma non abbiamo creduto di poter fa r ciò, 
perchè nel prosieguo dell 'esame di tu t t e le 
schede, ne abbiamo t rovate di quelle favo-
revoli al Del Balzo, nelle Sezioni dove pre-
valevano i suoi fautori , ed al tre favorevoli 
al Caravita, dove preva leva il suo part i to , 
le qual i contenevano tu t t e quei segni d i ri-
conoscimento dei quali ho parlato; come ad 
esempio il solito giro vizioso di t i tol i , e ne 
abbiamo t rovate perfino di quelle scr i t te in 
carta di diversa forma o di diverso colore e 
quindi dovevamo dichiarar le tu t t e nulle. 

Dunque la Giunta delle elezioni propone 
di annul la re la elezione del p r inc ipe di Si-
r ignano, non perchè quest i abbia ot tenuto 
un minor numero di vot i del suo competi-

tore Del Balzo, chè anzi egli è r i su l ta to dai 
nostr i s tudi superiore per voti al suo com-
pet i tore 5 ma perchè è convinta, profonda-
mente convinta, che in tu t t a questa elezione 
non si agì con quella correttezza, con quella 
legal i tà che rende il voto l 'espressione della 
maggioranza degli elettori . 

Si comprende benissimo che si è voluto au-
mentare il numero dei votant i artificiosa-
mente, che si è voluto obbl igare gli e let tor i 
a votare in modo palese, che si è voluto in-
somma, tanto da una par te che dal l 'a l t ra , 
por tare re iez ione sopra un terreno non le-
gale. E la Giunta non può approvare una 
elezione che si presenta sotto quest i au-
spici. 

Potrei par lare a lungo : potrei dire che 
ci sono dei fasci di proteste che si r i fer i -
scono anche a corruzioni. Ma di queste non 
abbiamo tenuto conto ; non perchè escludiamo 
a priori che ci sieno state, ma perchè, tro-
vando una i r regolar i tà che ha un valore as-
soluto per annul lare tu t t a l 'e lezione, cre-
demmo inut i le di differire, la nostra relazione 
nominando un Comitato inquirente . Ed io 
spero che la Camera vorrà approvare le con-
clusioni della Giunta , che sono ^ e r l ' annul-
lamento della elezione del collegio di Ba-
iano. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Di San Donato. 

Di San Donato. L 'egregio relator© della 
Giunta mi ha r isposto senza r ispondere. 

Caldesi, relatore. Non avrò avuto la for tuna 
di f a rmi comprendere. 

Di San Donato. Io ho chiesto che venisse 
s tabi l i to il numero dei voti che debbono es-
sere dichiarat i nul l i sia per il Del Balzo che 
per il Caravi ta . Se r isul terà dopo ciò che uno 
dei due ha r ipor ta to il numero di voti ne-
cessario per essere eletto, la sua elezione 
dovrà essere conval idata . 

Vorrei quindi pregare la Giunta di pre-
sentarci questo conteggio. Io sono lieto che 
la Giunta non abbia mandato in quel colle-
gio un Comitato inqui ren te perchè esso non 
avrebbe fa t to che aumentare l 'agi tazione e 
acuire i dissidi; giacché, come la Camera sa, 
le cose sono g iunte a ta l punto che a causa 
delle elezioni si sono avu t i perfino dei mor t i 
e dei fer i t i . Facciamo dunque tu t to il possi-
bi le per evi tare che nuovi e dolorosi f a t t i si 
r ipe tano e la Camera accetti la mia propo-
sta, di sospendere ogni deliberazione fino a 
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quando la Giunta non ci avrà presentato quel : 
conteggio esatto delle schede che io le ho j 
domandato. 

Caldesi, relatore. Domando di parlare. j 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Caldesì, relatore. A nome della Giunta di-

chiaro che non può accettarsi la proposta 
dell 'onorevole Di San Donato perchè l 'esame 
di queste schede fu già fat to con molta di-
ligenza dalla sotto-commissione all 'uopo in-
caricata, come ho avuto l 'onore di dire p iù 
volte. Tale esame ci ha mostrato che 196 sono 
le schede indiscutibi lmente nulle e 37 le di-
sperse. Riguardo alle altre abbiamo creduto j 
di fare quelle osservazioni che si t rovano \ 
nella relazione e che natura lmente hanno la I 
loro base nel nostro apprezzamento. In fa t t i ab-
biamo creduto di annullare delle schede dove il 
nome del candidato Caravita era segnato con 
delle trasposizioni ta l i e così artificiose che 
non poteva dubi tars i essere state fa t te a scopo 
di riconoscimento ed eguale giudizio abbiamo 
dovuto portare su molte schede dell 'al tro can-
didato Del Balzo. 

Sarebbe poi mater ialmente impossibile fare 
quel conto che l 'onorevole Di San Donato de-
sidera, perchè ci vorrebbero delle vere peri-
zie calligrafiche. Per esempio, si sono trovate 
alcune schede scritte dalla stessa mano, per 
alcune la cosa appar subito evidente, ma per 
altre, siccome quegli che le ha scritte ha ten-
tato di contraffare la propria scri t tura, l ' in-
ganno non potrebbe essere accertato che da 
un perito calligrafo. Lo ripeto, il giudizio 
della sotto-Giunta, che è stato confermato poi 
dalla Giunta e che spero sarà ratificato dalla 
Camera, è che gli elettori non furono la-
sciati l iberi di votare come volevano, e per-
ciò dobbiamo annullare senza altro questa 
elezione. Con ciò r imandiamo agli elettori 
questi due candidati in condizioni egual i : 
perchè abbiamo riconosciuto che vizi ci fu-
rono da una par te e dall 'al tra. Quindi con-
fermo le conclusioni della Giunta; la Camera 
deciderà. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Di San Donato. Chiedo di parlare. 
Presidente. Pa r l i . 
Di San Donato. Sono dolente di non essere 

stato compreso. Io non ho proposto la con-
validazione del Caravita ; ma una sospensiva, 
perchè la Camera decida chi è veramente colui 
che ha ottenuto il maggior numero dei voti. 

Presidente. El la mantiene la sospensiva? 
Di San Donato. Sissignore. 
Presidente. Vi sono due proposte: una, del-

l 'onorevole Di San Donato, di sospendere 
ogni deliberazione, e di r imandare alla Giunta 
l 'esame di questa elezione; l 'al tra, della 
Giunta, di annullare questa elezione. 

La sospensiva ha la precedenza. 
Caldesi, relatore. La Giunta non l 'accetta. 
(Dopo prova e controprova, la proposta sospen-

siva non e approvata. È approvata invece la proposta 
della Giunta). 

Presidente. Dichiaro vacante il Collegio di 
Baiano. (Commenti animati). 

Presentazione di un disegno di legge. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Par l i pure. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Mi onoro di pre-

sentare alla Camera un disegno di legge per 
modificazioni all 'altro di maggiori assegna-
zioni sul capitolo relat ivo alla pubblica be-
neficenza inscrit to nel bilancio del Ministero 
dell ' interno. 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
trasmesso alla Giunta generale del bilancio. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo di-
segno di legge. Se non sorgono opposizioni, 
in conformità della proposta delì'onorevéle 
ministro, questo disegno di legge sarà defe-
rito all 'esame della Giunta generale del bi-
lancio. 

(E così stabilito). 

Seguita la discussione del disegno di legge re-
lativo al dazio sui grano. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge : 

| Ratificazione dell ' applicazione provvisoria 
j fa t ta col Regio Decreto del 3 gennaio 1898, 
j n. 11, della riduzione del dazio sul grano da 
\ l ire 75 a 50 la tonnellata. 

La Camera ha votato ieri il passaggio 
alla discussione degli articoli. 

Passeremo, dunque, alla discussione del-
l 'articolo 1. 

Art . 1. « È convalidato l 'annesso Regio 
Decreto del 23 gennaio 1898, n. 11, col quale 
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il dazio di confine sul grano o f rumento 
venne ridotto a lire 50 la tonnellata, con 
effetto dal 25 gennaio al 30 aprile 1898. » 

Presidente. Contro questo articolo primo o 
contro l ' insieme del disegno di legge sono 
presentate tre proposte. 

Una degli onorevoli : Taroni, Socci, Pan-
ami è la seguente : 

« I l dazio doganale sui grani e sulle fa-
rine è abolito. » 

La seconda è stata teste presentata dagli 
onorevoli: Bertesi, Agnini, Bissolati, Bada-
loni, Pescetti, De Marinis, Sichel, Nofrì, Tu-
rati, Morgari, Costa Andrea e suona così: 

« Sono aboliti i dazi doganali e comunali 
sul grano, sui cereali inferiori , e sulle fa-
rine. » 

Queste due proposte sono uguali; mi par-
rebbe, quindi, che si potrebbero fondere in 
una sola. 

Agnini. Sì, purché non sia pregiudicato il 
diritto di uno di noi a svolgere la proposta 
che abbiamo presentata. 

Presidente. Viene poi la proposta dell'ono-
revole Pantano il quale vuole che sia so-
speso ogni dazio sul grano fino al 30 giugno 
1898. Intanto ha facoltà di parlare l'onorevole 
Taroni. 

Taroni. Debbo fare una semplice dichiara-
zione perchè non è dopo una discussione così 
ampia, e dopo avere già espresse le nostre 
idee in merito a questo argomento, che io 
posso pretender© ancora di abusàre della cor-
tesia della Camera. 

Però, a,vendo noi dovuto costringere il 
nostro ordine del giorno nell 'articolo di legge 
che ci sta dinanzi, debbo dichiarare che, se 
questo nostro articolo di legge fosse appro-
vato, il Governo dovrebbe immediatamente 
presentare due disegni di legge per due prov-
vedimenti che io chiamerò complementari 
di questo disegno di legge stesso. Uno, in-
teso a sostituire la protezione artificiale del 
dazio che noi vogliamo abolito con la pro-
tezione effettiva della diminuzione delle quote 
minori dell ' imposta fondiaria, ed un largo 
sviluppo a quelle opere pubbliche che tor-
nino a vantaggio della industr ia agricola. 
Un secondo provvedimento dovrebbe essere 
questo: di far fronte al diminuito introito 
dei dazi doganali e agli oneri nuovi per le 
spese che ho indicate, con profonde riduzioni 
delle spese mili tari . 

Fa t te queste dichiarazioni, io non ho nulla m 

da aggiungere a quanto dissi allorché svolsi 
il mio ordine del giorno. 

Presidente. L'onorevole Bertesi ha facoltà 
di parlare per svolgere il suo ordine del 
giorno. 

Bertesi. A nome del gruppo socialista svol-
gerò il più brevemente che mi sia possibile 
l 'ordine del giorno nostro che suona aboli-
zione completa dei dazi doganali e comunali 
sui grani, sulle farine e loro derivati . 

Stia sicura la Camera che io non ripeterò 
nessuno degli argomenti che molto opportu-
namente furono svolti dai colleghi che il da-
zio doganale hanno combattuto. 

Io richiamerò l 'attenzione della Camera 
circa una grave questione passata finora inos-
servata: quella cioè non del rincaro presente 
ma del caro permanente, normale del prezzo delle 
farine e del pane. 

L'onorevole ministro disse ieri che i dazi 
doganali sui grani hanno dato fino a 40 mi-
lioni senza che alcuno ne movesse lamento, 
anzi quasi senza che fosse avvertito. E pur 
troppo è vero. Da noi le farine e il pane sono 
sempre ad un prezzo alto, sproporzionato a 
quello del grano ; e nessuno ci bada. 

Tutto al più, quando i prezzi salgono ad 
una misura troppo alta e la mancanza di 
guadagno e la deficienza di scorta fanno 
uscire il popolo dalla abituale apatia, il Go-
verno chiama sotto le armi una classe e di-
minuisce temporaneamente di lire 2.50 il dazio 
doganale. 

Ma chi studia, o signori, la grossa que-
stione delle farine e del pane ? 

La scienza ha portato negli ul t imi cin-
q u a n t a n n i una vera rivoluzione nell 'arte del 
macinare. I p iù complicati, ingegnosi stru-
menti si sono inventat i per arr ivare al tri-
plice scopo : di ricavare dal frumento il più 
possibile di farina, di ottenerne la migliore 
qualità, di spendere meno nella produzione. 

Scopo nobile, altamente civile, quello di 
costringere la natura a cedere ciò che essa 
sembra custodire con cura gelosa. 

Ma la così detta al ta macinazione ha 
subito anch' essa gravi peripezie. Appena 
apparve possibile l ' impiego lucroso del ca-
pitale nei mulini, sorsero quei grandi stabi-
l imenti capaci di lavorare 1,000 o 1,800 quin-
tali di grano al giorno, stabilimenti che sono 
un miracolo dell ' industria moderna. Disse-
minat i f ra le varie regioni di I tal ia, essi 
avevano un largo campo alla loro at t ivi tà , 
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un facile terreno al loro sviluppo. Quelli per 
loro furono gli anni dei favolosi guadagni, 
quando si facevano differenze di dieci, do-
dici lire fra il frumento e la marca più. co-
mune B o 2. 

Ma sorsero i medii e i piccoli molini. 
Attratto dalla sicurezza dell'impiego e 

dalla facilità del guadagno, il capitale volse 
la sua energia a fabbricare, nei centri più 
adatti, piccoli molini colla potenzialità di la-
voro da 100 a 300 quintali al giorno: molini 
che collocano più facilmente la loro merce, 
lianno clienti più sicuri, meglio conosciuti, 
più sottomano, e corrono quindi minor ri-
schio. I piccoli molini smerciano più facil-
mente i cascami della macinazionef più facil-
mente si provvedono dei grani nei loro luoghi 
stessi, impiegano minori capitali, e sono così 
in condizione di sostenere vittoriosamente 
la concorrenza dei grandi stabilimenti. I 
quali, sebbene usando di tutta la forza della 
loro produzione si trovino ad aver meno 
spese d'esercizio dei piccoli, pur tuttavia, e 
per la importanza del capitale impiegato e 
per essere costretti a ricevere di lontano i 
frumenti e a mandarne lontano i derivati, 
dovrebbero adottare prezzi non rimuneratori 
per sostenere la concorrenza dei piccoli mo-
lini disseminati ormai per ogni dove. Se non 
che i grandi stabilimenti, per evitare per-
dite, tengono alti i prezzi delle farine e, 
come è facile a capirsi, i piccoli li seguono 
in questo giuoco fino al limite che non dan-
neggi la loro vendita. 

Di fatti si verifica questo strano feno-
meno : che i grandi molini sono ornai gli 
schiavi dei piccoli: e mentre questi lavorano 
quasi sempre in pieno, cioè usano di tutta 
la loro potenzialità, i grandi lavorano appena 
per un terzo circa della loro capacità pro-
duttiva. 

Questo stato di cose inoppugnabile, che 
non dipende dalla mala volontà dei grandi 
molini, grava sul mercato e sul consumatore 
con un prezzo artificiosamente alto delle fa-
rine. 

I tecnici dicono che dal frumento si ri-
cava una media del 77 per cento di farine 
con una spesa di lire 1. 30 per quintale di 
grano. Così che è evidente che si potrebbe 
avere un quintale di farina tutta panifica-
bile, scevra da pericolose miscele, di ottima 
qualità da 130 chilogrammi di grano. 

Ora, dato il grano a lire 30, avremo : 

130 X 0.30 = L. 39 più lire 1. 30 per ma-
cinazione lire 40.30 meno il prezzo di 22 chi-
logrammi di crusche a lire 12 il quintale 
lire 2.84 : cosicché un quintale di farina marca 
unita dovrebbe essere venduto dai molini a 
lire 37.66 mentre si vende almeno a 39. 

E badate : questo stato di cose porta ad 
un altro grave inconveniente: costringe i 
grandi molini a fare la grande speculazione. 
Assaliti tutt'intorno dai piccoli, essi non hanno 
altra via di guadagno che nella oscillazione 
dei grani. Cosicché, anche i più restii si tro-
vano a dover giuocare d'azzardo sull'avvenire. 

Mi duole di non veder qui l'onorevole 
Merello che ieri scattò quando l'onorevole 
Farina parlò della speculazione dei grandi 
molini. Yorrei dirgli che è inutile negare la 
luce del sole, essendo noto ormai fino alle 
sabbie del Tevere che non vi è molino in 
Italia che, al momento in cui parliamo, non 
abbia le migliaia e migliaia di quintali di 
grano in magazzino. 

E i danni che derivano al pubblico da 
questo stato di cose sono enormi. Quando il 
grano rialza, i mugnai sono pronti a rialzare 
le farine: quando esso ribassa, i ribassi ven-
gono lenti, stentati, dimezzati. D' altronde 
questo è nella natura delle cose : ed io, no-
tando il fenomeno, non invoco inutili e dif-
fìcili repressioni ; invoco tutta una legisla-
zione che sottragga l'indispensabile fra gli 
elementi umani alle lotte del mercato e della 
speculazione privata. 

E badate : non ho parlato finora che della 
industria onesta, dell'industria che per fare 
della farina di grano adopera del grano. Ma 
chi sa dirvi ormai che cosa si mangia nel 
pane? Le miscele non nocive si fanno colle 
fave, colla scandella, colla segala, col mais 
bianco e perfino colle ghiande. Le nocive si 
fanno col gesso, colla selenite, col solfato di 
rame e con altre sostanze dai nomi strani che 
mal si attaccano alla mia memoria. 

E se una miscela con cereali inferiori può 
essere compatibile col bisogno di avere un pro-
dotto a miglior mercato, non è tollerabile che 
la farina sofisticata sia venduta come pura di 
grano. 

E a questo proposito mi è caro veder qui 
l'onorevole Eugenio Valli che nel giugno 1896 
combattè così aspramente la introduzione del 
granone bianco in Italia. Eg l i colse nel se-
gno e col dazio doganale di lire 7.50 la im-
portazione del granone bianco fu tolta. Per© 
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contemporaneamente le far ine di f rumento 
crebbero in I ta l ia da una a due lire il quin-
tale e non se ne avvantaggiò l ' igiene, la 
quale non è minacciata dal granone, specie 
se questo è macinato ad alta macinazione, 
ciò che lo l ibera dal germe in cui si crede 
che consista la sua influenza nociva. 

Ma veniamo al pane. I l pane, che tu t t i 
gli igienist i chiamano il primo ed indispen-
sabile fra gli umani alimenti , è abbandonato 
alla ingordigia pr ivata , ai capricci dei con-
sumatori, alla sfrenata concorrenza del mer-
cato. 

E doloroso, ma è così. I n I ta l ia si va 
agli eccessi;, o, come nelle campagne, si 
mangia un pane casal ingo, non lievitato, com-
patto, duro, poco digeribi le: ovvero del pane 
sì fa, nelle città, quasi un articolo di lusso. 

Ogni città i tal iana ha un t ipo speciale di 
pane ohe si suddivide poi in infinite varietà 
di forme. Manca un t ipo di pane popolare 
che col massimo di nutrizione abbia il mas-
simo di buon mercato. La panificazione ab-
bandonata al l ' industr ia pr iva ta segue il suo 
corso e soffre i mali di tu t te le al tre specu-
lazioni. 

I consumatori, specie quelli delle classi 
ricche, diventano sempre più esigenti. Vo-
gliono il pane comune a peso col i 'aggiunta 
del chifel o del semel o del panino burra to 
senza aumentarne il prezzo ; vogliono il pane 
a domicilio; vogliono pagarlo a mese; spesso 
il fornaio deve fornire anche le tessere o il 
l ibretto dei conti; la carta per involgere il 
pane; la strenna di capodanno per i l servo 
e per la famigl ia del cliente, e chi più ne ha 
più ne metta. 

E il fornaio non può dis t inguere queste 
spese, che a fine d'anno sono important issime 
e che potrebbero evitarsi o gravare soltanto 
sopra una data par te di avventori, da tu t te 
le altre spese inevi tabi l i inerenti alla fabbri-
cazione del pane. E così egli t i ra le somme 
e vende tu t to il pane a un prezzo più alto, 
facendo pagare al povero, che va a com-
prare diret tamente e che paga giornalmente, 
anche quella percentuale che spetterebbe ad 
altri . 

Dal canto loro i municipi nul la fanno 
perchè il pane sia tenuto in un giusto l imite 
di prezzo; anzi essi chiudono gli occhi sul 
prezzo purché il fornaio paghi puntualmente 
il dazio consumo. E una piaga dolorosa, ma 
è logica conseguenza del nostro sistema tri-

butar io che i comuni gravino la mano sul 
pane, sulle paste, sulle farine col dazio con-
sumo. 

Però la colpa non è tu t ta loro. Al disopra 
di loro stanno le Giunte amministrat ive, i 
prefet t i , i quali tengono loro bordone. E 
mentre in alcune Provincie si costringono i 
Comuni a chiudere le scuole, i prefet t i non 
levano la voce, non invocano le legge che 
pure esiste contro le 5, 6, 7 l ire di dazio 
consumo per quintale di farina. 

Tu t t ' a l più, o signori, si corre dietro a 
fantasmi di pane a buon mercato, mentre i 
grani sono alti, e le far ine sono monopoliz-
zate dai molini. con la connivenza del Go-
verno, e dirò più ta rd i il perchè; i Comuni 
non abbassano i dazi; e il f razionamento 
ne l l ' indus t r ia del pane la mant iene in con-
dizioni ar re t ra te e la rende costosissima. 

E ciò dico, senza -contare la parte che 
anche i fornai, specie in qualche città, eser-
citano per tener alto il prezzo del pane. Vi 
è qualche città, in cui il pane di pasta dura 
è venduto fino a 56-58-60 centesimi il chilo-
grammo e qualche al t ra in cui il pane grosso 
di pasta tenera è venduto a 45-50. Sono enor-
mezze ! 

Ma non autorizzavano però l 'onorevole Di 
Budin i a mandare, il giorno dopo i disordini 
di Ancona, un telegramma ai prefe t t i in cui 
era detto che si mettessero d'accordo coi sin-
daci per apr i re forni cooperativi, additando 
egli unica causa del r incaro del pane i fornai, 
mentre le cause sono tan te e così complesse, 
e facendo quasi un'opera di sobillazione della 
folla contro i fornai. 

Ma tornando al pane, un 'a l t ra delle cause 
non soltanto del r incaro ma del caro cronico, 
permanente sta nella sovrabbondanza di forni. 
Mentre la matematica, la meccanica ci inse-
gnano che bisogna centralizzare, e che p iù 
si produce meno si spende, i forni sono an-
dat i moltiplicandosi e suddividendo così il 
lavoro in modo che son for tunat i i pochi i 
quali arr ivano a fabbricare 4 o 5 quintal i 
di pane al giorno. 

Ebbene io affermo che noi non avremo 
mai un t ipo di pane popolare a buon mer-
cato se non l imiteremo il numero dei forni, 
e se non sapremo impiantare quei meravi-
gliosi panifìci di cui l 'estero ci dà l 'esempio. 

In Belgio, a Bruxelles, il par t i to socia-
lista ha is t i tu i ta una cooperativa di consumo 
chiamata la Maison du peuple, la quale ha tante 
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aziende speciali quanti sono gli articoli ne-
cessari alla nutrizione ed al l 'abbigliamento 
umano. 

I l panificio della Maison dupeuplè, fabbrica 
t rentamila pani al giorno. La qualità è una 
sola, il peso è di un chilogramma per pane, 
il prezzo è di 28 centesimi al pezzo. 

E notate che essa lo manda a domicilio 
dei soci e che i soci a fin d'anno godono 
abitualmente di un beneficio di due cente-
simi al chilogramma. 

E un miracolo, direte voi. Eppure gli ope-
rai del panifìcio lavorano soltanto otto ore 
ed hanno 5 lire di salario. Tre squadre di 
operai si succedono ogni 24 ore; il servizio 
è inappuntabile; l 'ordine, la pulizia, la igiene 
regnano là dentro. 

E un miracolo, direte voi! Sì, è il mira-
colo della coscienza operaia e della larghezza 
di vedute della classe borghese belga. 

Là tut to è fat to a macchina. Gli eleva-
tori portano la far ina nei granai, le tramog-
gie le trasmettono alle impastatr ici mecca-
niche che lavorano la pasta, e poi per mezzo 
di una puleggia di ricambio si elevano e ver-
sano la pasta nella madia mobile che la porta 
agli operai. 

I forni sono a due piani a fuoco conti-
nuo, con piano mobile, irrorati dal vapore 
acqueo. 

Tutto là è razionale e converge ad uno 
scopo: quello di fare del pane buono e a buon 
mercato. 

E là non vi sono r ivendite di pane. I l 
panificio fabbrica e dà al consumatore di-
ret tamente il pane. 

In I tal ia , invece, oltre essere ancora ai 
forni medioevali che consumano un combu-
stibile enorme, che disperdono un calore pre-
zioso. oltre non aver macchine, oltre al fra-
zionamento infinito del lavoro, c'è anche la 
piaga della r ivendita. 

II fornaio fa il pane ; un poco ne vende 
in bottega e molto ne cede ai r ivenditori col 
10, 12 e fino 20 per cento di sconto sul prezzo 
normale. E come è naturale, anche questo 
sconto grava sul prezzo generale del pane, e 
chi compera direttamente al forno deve pa-
gare la sua parte di sconto sulla r ivendi ta 
di cui egli non gode. 

In tanto la pubblica opinione impressio-
nata dal caro del grano, fuorviata nelle sue 
ricerche, si è abbandonata a facili entusiasmi 
per nuovi sistemi di panificazione che, esa-

minat i serenamente, appaiono una grande il-
lusione se non peggio. 

Ed eccomi al pane antispire. 
Questo poggia sul principio di r idurre il 

grano direttamente in pane senza bisogno del 
mugnaio. I l grano macerato per 16 o 18 ore 
è immesso fra due cilindri a spirali taglienti 
inverse che dovrebbero ridurlo in una massa 
omogenea impalpabile da cui si formerebbe 
poi il pane. 

I l mio illustre amico il prof- Celli ha 
detto le ragioni per cui questo pane integrale 
non sia raccomandabile dal lato della igiene: 
io aggiungerò qualche mia osservazione dal 
lato tecnico e meccanico. 

La macchina antispire essendo formata da 
leggerissime spirali tagl ient i inverse lamben-
tisi deve soffrire di un enorme consumo. I 
tagli debbono rendersi in poco tempo ottusi 
e lasciar quindi passare il grano semi-intero, 
certo non reso impalpabile. Da qui un con-
sumo enorme del macchinario che influir deve 
sul costo de] pane. 

Poi, a mio modesto parere, al t r i © gravi 
inconvenienti esistono. La crusca, anzi la parte 
legnosa della crusca, 3 per cento circa del 
frumento, essendo sottilissima, elastica, si 
adatta ai contorcimenti delle spirali e passa 
senza essere quasi toccata nella sua interezza. 

I l glutine che è contenuto nelle cellule del 
grano vicino alla crusca è facilmente polve-
rizzabile allo stato secco, ma diventa gom-
moso, resistente, duttile, sotto la mecerazione^ 
talché passa senza dividersi per le scannel-
lature delle spirali. E ne consegue che il 
glutine invece di andar diviso, disseminato 
in tu t ta la pasta rendendola omogenea, re-
sistente, elastica, facile a contenere i gaz 
della lievitazione, resta amalgamato, unito, 
dando a chi mangia il pane il senso di man-
giare un foraggio mal cotto © mal com* 
posto. 

A mio parere dunque il pane antispire è 
una solenne illusione, trovato destinato a fi-
nire quando saranno esauriti i fondi che ne 
sostengono la reclame. 

A Bruxelles Yantìspire ha naufragato: e per 
quanti sforzi sapienti vogliano crear© l'illu-
sione che esso resista ancora, è un morto 
galvanizzato che si muove. 

Resterebbero da esaminare il pane colla 
far ina della macinazione a fondo, il sistema 
Sweicher: ma ciò porterebbe troppo per 1© 
lunghe ed è ora di finire. 
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Tanto più che il miglior sistema di pa-
nificazione è quello di adoperare la far ina 
dell 'alta macinazione. Se si vuoi mangiare 
la crusca, si faccia come consigliò Mole-
schott: si ingrassino colla crusca i polli, e 
poi si mangino i polli, e allora soltanto la 
crusca arriverà benefica al nostro organismo. 

Un anno di scarsezza di grano (scarsezza 
reale sebbene resa insopportabile dalla spe-
culazione) non può e non deve far abbando-
nare i progressi di 50 anni della scienza ap-
plicata alla meccanica: deve piuttosto far 
convergere i nostri sforzi a togliere per ora 
e per sempre le cause dei nuovi e dei vecchi 
mali. 

Invoco quindi una intera legislazione pro-
tett iva del pane; persuaso che allo stato at-
tuale delle cose, dalla concorrenza sfrenata, 
dall ' i l l imitata cupidigia individuale non sia 
possibile aspettarsi nulla di buono. 

Ed eccovi un esempio fresco, fresco. I l 
collega Celli, col cuore e coll ' intelletto che 
lo distinguono, ha iniziata e condotta una 
sapiente campagna in favore delle paste 
di grano turco e miste di grano e grano 
turco. 

Ebbene tu t t i i suoi sforzi sono approdati 
a far cadere nelle mani di parecchi grossi 
speculatori il nuovo articolo che essi vendono 
ad un prezzo esorbitante, non accessibile alle 
borse dei lavoratori, non consono al prezzo 
di costo. 

Così anche questa buona applicazione in-
dustriale ha naufragato fra le onde della in-
gordigia individuale. 

Lo so che io non chiedo cose nuove. Fino 
dal 1400 la Bepubblica veneziana aveva il 
calmiere: e lungo i secoli successivi essa cir-
condava di grandi, meticolose cautele l ' indu-
stria del pane. I mali che affliggevano o che 
minacciavano allora il pane sono quasi quelli 
di ora» 

La repubblica, di Venezia l imitò il numero 
dei forni proporzionandoli alla popolazione; 
proibì la fabbricazione pr ivata del pane; ne 
stabilì la forma, ne condannò la r ivendita, 
impose ai fornai di lavorare essi stessi» non 
volle il servizio a domicilio, abolì i crediti, 
ist i tuì magazzini municipali dì grano che si 
rinnovavano di anno in anno e che in anni 
di scarsezza evitavano il soverchio aumen-
tare dei prezzi. 

So che questo non è tut to compatibile coi 
tempi nuovi: ma molto è da farsi: e noi, so-

cialisti, prendiamo impegno di r i tornare con 
progetti concreti sull 'argomento. Perchè non 
si dimentichi che è possibile sempre avere 
un pane salubre, genuino, nutriente, con una 
differenza di soli 4 centesimi sul prezzo del 
grano e forse meno. 

E non accusateci di t i rannia perchè lo 
esempio della disciplina delle industrie ci 
viene da voi. Voi fate il monopolio dei sali 
e dei tabacchi, ne l imitate gli spacci alla 
popolazione, imponete che uno spaccio non 
sia lontano meno di 500 metri dall 'altro. Voi 
l imitate il numero dei notai; voi volete di-
sciplinato l'esercizio delle professioni da spe-
ciali norme e garanzie. Voi tut to questo lo 
fate in nome del fìsco, in nome della mag-
gior sicurezza dei beni delle persone ; noi 
vogliamo regolare il pane quotidiano in nome 
e nell ' interesse del benessere fisico di tut to 
il popolo. 

Concludendo: io prego la Camera di vo-
tare l 'abolizione dei dazi doganali e comunali 
come primo passo verso la sapiente legisla-
zione che assicurerà al popolo italiano un 
pane buono e a buon mercato. (Bene! Bravo! 
— Vive congratulazioni). 

Presidente. La Giunta del bilancio intende 
manifestare il suo avviso a proposito delle 
proposte Taroni, Bertesi e Pantano ? 

Rubini, relatore. La Giunta mi ha dato in^ 
carico di r iferire alla Camera che essa non 
può, sebbene a malincuore, accogliere queste 
proposte, perchè ferirebbero eccessivamente 
il bilancio e darebbero luogo alla necessità 
della ricerca di nuove imposte e di nuove 
tasse. 

Presidente. L'onorevole Bertesi si associa 
alla proposta dell'onorevole Taroni? 

Bertesi. P e r f e t t e m e n t e . 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Pantano per una dichiarazione. 
Pantano. In conseguenza del mio ordine 

del giorno che sostiene l 'abolizione integrale 
del dazio sui grani, granaglie e loro derivati 
fino al 30 giugno 1898 e dopo il discorso con 
cui ebbi ad illustrarlo, sento il dovere an-
che a nome del collega Fazi altro firmatario, 
e del collega Bosdari che vi consentì, di d i -
chiarare il nostro voto. 

Yotare contro la proposta Tàiòni.Soòci, Pan-
sini, potrebbe significare dissenso in riforme^ 
radicali da noi vagheggiate, quantunque cre-
dute da noi possibili ed uti l i soltanto con con-
temporanee radicali r iforme nel campo indù-
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striale, e in quello finanziario ed economico 
dello Stato. 

Votare a favore senza chiarire il voto, po-
trebbe ingenerare equivoci che debbono sem-
pre evitarsi. 

Dichiariamo quindi che voteremo in favore 
della proposta Taroni, come affermazione della 
necessità di riforme sostanziali: con questo però: 
che se ad essa arriderà il voto della Camera ; 
ci faremo subito iniziatori di opportuni di-
segni di legge per analoghe riforme nel campo 
industriale e in tutto l 'indirizzo economico 
e finanziario dello Stato nei suoi rapporti con 
l'economia nazionale. 

Presidente. Ma, onorevole Pantano, nel caso 
che la Camera approvasse la controproposta 
dell'onorevole Taroni ; Ella mantiene o ri t ira 
la sua ? 

Pantano. Lo dichiarerò a suo tempo. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro delle finanze. 
Branca; ministro delle finanze. In conformità 

delle dichiarazioni di ieri, ripeto oggi che 
non posso accettare nè il contro progetto del-
l'onorevole Bertesi, nè quello dell'onorevole 
Taroni, perchè mantengo la proposta concor-
data con la Commissione. Dirò solamente al-
l'onorevole Bertesi, che le sue osservazioni 
sul regime del pane e delle farine, sono 
molto giuste. Ma alcune delle sue osserva-
zioni circa altri generi si riferiscono al mono-
polio del grano, non solo in I tal ia ma anche 
fuori, tenendo conto delle differenze di tempo 
e della legislazione presente. Io però pro-
metto all'onorevole Taroni che nello studio 
che il Governo si propone di fare sui prezzi 
del grano e delle farine, sarà tenuto conto 
delle sue osservazioni, alcune delle quali, ri-
peto, sono molto giuste. 

Presidente. Veniamo dunque ai voti. La 
prima proposta è quella degli onorevoli Ta-
roni, Socci e Pansini, alla quale si è asso-
ciato, anche in nome degli altri colleghi fir-
m a t a r i , l'onorevole Bertesi. 

Per questa controproposta al disegno di 
legge del Ministero e della Giunta del bi-
lancio, hanno chiesta la votazione nominale 
gli onorevoli : Taroni, Pansini, Zabeo, Ferri, 
Nofri, Bosdari, Socci, Gattorno, De Andreis, 
Valeri, Eòndani, Costa Andrea, Budassi, Ber-
tesi, Celli, Morgari. 

Coloro i quali approvano la proposta Ta-
roni e Bertesi risponderanno: Sì. Coloro che 
non l'approvano, risponderanno: No. 

Si faccia la chiama. 
Amaboldi, segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì: 

Agnini — Avellone. 
Badaloni — Basetti — Bastogi — Bedu-

schi — Bertesi — Bissolati — Bosdari — Bu-
dassi. 

Casciani — Celli — Cimati — Costa An-
drea. 

De Andreis — De Marinis. 
Fazi — Ferri . 
Gaetani di Laurenzana — Gattorno — 

Gavazzi. 
Marcora — Mazza — Morgari — Mussi. 
Nofri. 
Panattoni — Pantano — Pavia — Pen-

nati — Pescetti — Pipitone. 
Bidolfi. 
Sichel — Socci. 
Taroni — Turati. 
Valeri — Valle Angelo. 

Rispondono no : 

Afan de Rivera — Amore ~~ Angiolini 
— Anzani — Arnaboldi. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Bacci Balenzano — Bernini — Bertarellì 
— Bertetti — Bettolo — Bianchi — Bisca-
rett i — Bocchialini — Bombrini — Bonacossa 
— Bonardi — Bonfìgli — Bonacci — Bonin — 
Bonvicino — Borsarelli — Boselli — Branca 
— Brenciaglia — Brin — Brunetti Eugenio. 

Caetani — Cagnola — Calissano •— Cal-
laini — Calieri Enrico — Calieri Giacomo 
— Calvanese — Cambray-Digny — Campus-
Serra — Canta lamessa —• Cao-Pinna — Ca-
poduro — Capozzi — Cappelli — Carboni-
Boj — Carcano — Carmine —• Carpaneda — 
Casalini — Casana — Castelbarco-Albani — 
Castiglioni — Cavagnari — Cavalli — Cere-
seto — Ceriana-Mayneri — Chiapusso - -
Chiesa — Chimirri — Ciaceri — Cimorelli — 
Cipelli — Civelli — Cocco-Ortu — Codacci-
Pisanelli — Coffari — Coletti — Colombo 
Giuseppe — Colombo-Quattrofrati — Colonna 
— Colosimo — Compagna — Conti — Ooppino 
— Corsi — Costa Alessandro — Cottafavi — 
Cremonesi. 

D 'Al i fe — D'Andrea — Danieli — 
D'Ayala-Valva — De Amicis — De Bellis — 
De Giorgio — De Martino — De Michele — 
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De Riseis Giuseppe — De Riseis Luigi — 
De Salvio — Di Bagnasco — Di Belgioso — 
Di Cammarata — Di Frasso-Dentice — Di 
Budini Antonio — Di Budini Carlo — Di 
San Donato -— Di San Giuliano — Di Scalea 
— Dì Terranova — Di Trabia. 

Fabr i — Facta — Falconi — Fani — Far ina 
Emilio — Far inet — Fasce — Fede — Fer-
raris Napoleone — Ferrerò di Cambiano — 
Filì-Astolfone — Finard i — Finocchiaro-
Aprile — Fracassi — Franchet t i —- Frascara 
Giuseppe — Frola — Fulci Nicolò. 

Gabba — Gallo — Giolitti — Giordano -
Apostoli — Giovanelli — Giunti — Goja — 
Gorio — Greppi — Grippo. 

Imperiale. 
Lacava — Lampiasi — Lazzaro — Lo-

chis — Lojodice — Lo Re — Lorenzini — 
Lucchini Luigi — Luchini Odoardo — Lu-
cifero — Luporini — Luzzatt i Luigi . 

Magliani — Majorana Angelo — Mancini 
— Manna — Marazzi For tunato — Marinelli 
— Mariotti — Marsengo-Bastia — Mascia — 
Massimini — Materi — Matteucci — Maurigi 
— Mauro — Maury — Mazzella — Maz-
ziotti — Medici — Melli — Menafoglio — 
Mestica — Mezzanotte — Miclielozzi — Mi-
niscalclii — Mocenni. —» Monti-Guarnieri — 
Morando Giacomo. 

Nasi. 
Oliva — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Palber t i — Palumbo — Panzacchi —- Pa= 

padopoli — Pascolato — Pasolini - Zanelli 
— Pavoncelli — Penna — Perrotta — Pini 
— Piola — Pivano —- Pizzorno — Podestà 
— Poggi — Pompil j — Pr ine t t i — Pullè. 

Quintieri . 
Radael l i — Radice — Raggio — Ran-

daccio — Reale — Rizzetti — Rizzo Va-
lentino — Rocco Marco — Rogna — Ro-
manin-J acur — Romano — Ronchett i — Ro. 
selli — Rota — Rovasenda — Rubini — 
Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Sanfìlippo — San-
severino —> Santini — Saporito — Scalini — 
Schiratti — Scotti — Semeraro — Serristori 
— Sili — Sineo — Sorniani — Soulier — 
Stelluti-Scala — Suardi Gianforte — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Tarant ini — Tasca-Lanza — 
Tecckio — Testa — Testasecca — Tiepolo — 
Torlonia Guido — Torlonia Leopoldo - Tor-
nielli — Torraca — Torrigiani — Tozzi. 

Vaccaro — Valle Gregorio — Valli Eu-

genio — Vendramini — Venturi Silvio — 
Vianello — Vischi — Vollaro-De Lieto. 

Weil-Weiss — Wollemborg. 
Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo : 

Baragiola. 
Calpini — Chiaradia — Curioni. 
De Cristoforis — De Gaglia. 
Ghigi — Grossi. 
Rampoldi . 
Sola. 

Sono ammalati: 

Ambrosoli. 
De Nicolò — Di Broglio. 
Facheris. 
Gallini — Giuliani. 
Imbriani-Poerio. 
Lausetti . 
Macola — Marescalchi Alfonso -— Meardi 

— Molmenti — Morandi Luigi . 
Piovene — Pozzo Marco. 
Tinozzi — Toaldi. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Credaro. 
Della Rocca. 

E in missione : 

Martini. 

Presidente. Comunico alla Camera il r isul-
tamento della votazione nominale sul contro 
progetto presentato dall'onorevole Taroni. 

Votanti . . . . . . . . . 290 
Maggioranza 148 

Risposero sì 89 
Risposero no 251 

(La Camera respinge il controprogetto dell'ono-
revole Taroni). 

Viene ora il contro progetto presentato 
dall'onorevole Pantano. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pantano. 
Pantano. Onorevole presidente, dopo il voto 

della Camera e le tendenze che, durante tu t ta 
la discussione, si sono delineate nell 'Assem-
blea, io credo di fare opera uti le ed efficace 
nel non. insistere per una votazione speciale 
sul mio emendamento ohe, evidentemente, 
non potrebbe raccogliere la maggioranza della 
Camera; ed invece voterò, come quello che 
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più degli altri si avvicina al mio, l 'emenda-
mento del collega Niccolini, che riduce tem-
poraneamente, fino al 31 maggio, la tassa a 
sole lire 2.50 il quintale. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. L'onorevole Pantano non in-

siste. 
Yiene ora la discussione dell'articolo primo 

di cui ho dato lettura. Su questo articolo ci 
sono diversi emendamenti. Primo, è l'emen-
damento della riduzione del dazio che l'ono-
revole Niccoli propone di ridurre a 25 lire 
la tonnellata ; poi, viene quello dell'onorevole 
Valle Angelo, che propone di ridurre il dazio 
a lire 20; in fine, viene quello dell'onorevole 
Fasce, che propone di ridurlo a lire 40. 

Pr ima di tutto darò la facoltà di parlare 
ai diversi oratori che sono inscritti sull'ar-
ticolo e poi riserverò la parola al proponente 
dell 'emendamento. Ma intanto per prima ri-
solviamo la questione della riduzione della 
tassa, e poi risolveremo le altre questioni re-
lative al termine entro cui deve essere ri-
stretta questa diminuzione. Per ora spetta 
di parlare all'onorevole Valle Angelo. 

Valle Angelo. La differenza tra la propo-
sta mia e quella dell'onorevole Niccolini è 
così piccola, che io mi associo a quella pro-
posta, e la voterò rit irando la mia sull 'arti-
colo primo. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Merello. 

(Non è presente). 
Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Luzzatto 

Attilio. 
Luzzatto Attilio. Onorevoli colleghi, potrei 

l imitarmi anch'io a fare una dichiarazione 
uguale a quella dell'onorevole Valle, che cioè 
io voterei la proposta fa t ta dall'onorevole 
Niccolini e da altri colleghi per la ridu-
zione temporanea del dazio a lire 25 la ton-
nellata a tut to il 81 maggio 1898. 

Se non che l'onorevole Niccolini e gli 
altr i colleghi propongono, a mio avviso, una 
formola assoluta la quale, per quanto non sia 
la proposta governativa ha, a mio avviso, 
i medesimi inconvenienti; e vengo, senz'al-
tro, a dir quali sono. 

Premetto che non parlo per scienza mia, 
sono troppo profano in questa materia; ma 
io vivo in continuo contatto con una gran-
dissima parte degli i taliani, e dal giorno in 

cui questo decreto è stato emanato, ho rice-
vuto da ogni parte d 'I tal ia osservazioni da 
molte persone del popolo, non dominate da 
simpatie o antipatie politiche; e la maggior 
parte, la quasi totalità, insiste sulla nessuna 
efficacia pratica, che ha avuto questo prov-
vedimento. Io non so quali siano le intime 
ragioni di questo fenomeno ed aspetto, anzi, 
che qualcuno fra gli i l lustri economisti di 
questa Camera me lo dica; ma il fatto è que-
sto, che non dei mugnai, non dei fornai, ma 
delle cooperative operaie sono state costrette 
in questi giorni ad aumentare il prezzo 
del pane. 

Una voce a sinistra. Bisognava farlo prima. 
Luzzatto Attilio. Quali le ragioni, secondo 

queste cooperative, di tale situazione di cose? 
Sono due. Prima di tutto, dicono, il r idurre 
di un terzo il dazio, il quale grava sul grano 
e sulle farine, è troppo piccola cosa, che può 
essere facilmente sopportata da coloro, i quali 
hanno interesse a resistere a questa imposi-
zione, che si vorrebbe far loro. In secondo 
luogo, un'altra delle ragioni è la ristrettezza 
del termine; lo scriverlo nella legge, il dire 
insomma a questi speculatori: Voi avrete 
questa minaccia di concorrenza fino al 30 
aprile, poi non l 'avrete più, vuol dire ani-
marli a resistere assolutamente ad ogni mi-
naccia. 

Io non esiterei ad attenermi alla più larga 
delle proposte di riduzione che verranno ora 
in discussione, e soprattutto io prego il mi-
nistro dèlie finanze a voler prestare la mag-
giore attenzione, all'effetto, a parer mio, disa-
stroso, del proporre la fissazione di una data 
fìssa di ripresa del dazio intero. Si riservi il 
ministro di potere elevare questo dazio a qua-
lunque epoca, dato che ne possa vedere la 
necessità, ma non fissi una data così vicina 
come quella del 30 aprile. E non ho altro 
da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Niccolini. 

Niccolini. Non dirò che due parole. Se fino 
ad ora ero convinto di esser nel vero am-
mettendo che lire 2.50 sole di riduzione sul 
dazio non potessero apportare variazioni di 
sorta sul prezzo del pane, io sono maggior-
mente confortato, anzi sconfortato, oggi in 
questa mia opinione, dappoiché mi risulta che 
in questi giorni aumenti nuovi sui cereali si 
sono verificati in quasi tut t i i mercati dai 
quali noi dipendiamo. Sono maggiormente 



Atti Parlamentari 4223 — Camera dei Deputati 

Ì É b l S Ì ATUBA XX — l a SESSIÓNE — DISCUSSIONI — TOHNATA DEL 5 FEBBRAIO 1 8 9 8 

convinto altresì di insistere a clie la ridu-
zione di questo dazio sia portata a cinque 
lire, dopo le dichiarazioni fatte dall'onorevole 
ministro delle finanze nel suo magistrale di-
scorso di ieri. 

Alla Camera non possono certo essere 
sfuggite queste dichiarazioni. 

Egli diceva nel suo discorso: «Da una 
statistica, che ho avuto cura di compilare in 
questi giorni, mi risulta che grandi quantità 
di grano esistono nel nostro paese. » 

Ora, qual'è la conseguenza che io debbo 
trarre da questa preziosissima notizia? E 
questa : che essendovi grandi quantità di grano 
in paese, e stabilendo il prezzo del dazio 
nella misura proposta dal Governo, noi non 
raggiungeremo lo scopo di costringere i de-
tentori di questo grano a levarlo fuori dei 
loro magazzini se non a prezzo elevato, e 
permettendo loro di poter liquidare i loro 
stoks ad un prezzo elevato, come quello cor-
rente, non avvantaggiamo neanche il nostro 
bilancio, perchè dall'estero non verrà il grano 
nel nostro paese. 

Dunque riducendo il dazio di sole due lire 
e cinquanta, non otterremo quel ribasso del 
pane, che è lo scopo principale, pel quale ci 
siamo intrat tenuti tanti giorni a discutere in 
questa Camera. . 

Se noi veramente abbiamo avuto in animo 
di portare un sollievo alle classi povere, dob-
biamo prendere un provvedimento atto a di-
minuire veramente il prezzo del pane. 

A questo punto io debbo portare a notizia 
della Camera che alcuni dei più importanti 
stabilimenti di molitura che vi siano in Ita-
lia, commossi dalle condizioni critiche delle 
nostre popolazioni, ebbero la buona idea di 
diminuire il prezzo delle farine ; qualora noi 
oggi votassimo il provvedimento di r idurre a 
cinque lire soltanto il dazio del grano, anzi-
ché diminuirlo ancor di più, saranno costretti 
ad aumentare nuovamente il prezzo delle fa-
rine. 

Ma, onorevoli colleghi, quando questo av-
venisse quale sarebbe stato lo scopo che noi 
avremmo raggiunto? Non avremmo ottenuta la 
diminuzione del prezzo del pane; ma anzi per il 
solo risapersi dalle popolazioni che la Camera 
per cinque giorni ha discusso a lungo la que-
stione, e non è riuscita a trovare un tem-
peramento il quale porti un sollievo, io credo 
ohe invece di raggiungere lo scopo che ci 
siamo prefissi ne raggiungeremo uno contra-

m 

rio. Poiché guai (ed a questo ci pensino gli 
uomini che sono al Governo) guai se domani 
o dopo domani, invece di un prezzo ridotto 
noi avessimo un aumento sul prezzo del pane! 

Io per conseguenza non voglio più a lungo 
tediare la Camera, ma faccio un ultimo ap-
pello al cuore degli onorevoli colleghi ed al 
cuore degli onorevoli ministri. Pensiamo sul 
serio al voto che noi diamo in questo mo-
mento, e la responsabilità, qualora disgra-
ziatamente la proposta mia non passasse, resti 
a chi di ragione. 

Noi non abbiamo proposto l'abolizione 
completa, poiché non possiamo dissimularci 
le grandi difficoltà nelle quali il bilancio si 
dibatte, ma noi crediamo assolutamente in-
dispensabile che la Camera risponda degna-
mente al grido addolorato di tutte le popo-
lazioni italiane! {Bravo! Bene!) 

Presidente. Spetta ora la facoltà di parlare 
all'onorevole Fasce. 

Fasce. Io dirò poche parole, tanto più che 
gli oratori che mi hanno preceduto hanno 
spiegate le ragioni che io pure esporrò ora 
brevemente alla Camera. Il provvedimento 
che è stato preso in data 23 gennaio 1898, 
da tut t i gli oratori, o almeno dalla maggior 
parte di essi, fu riconosciuto insufficiente, 
inadeguato allo scopo; ed io pure l'ho rico-
nosciuto insufficiente allo scopo per due ra-
gioni, una di misura, l 'altra di tempo. 

Per ora mi limito alla ragione di misura. 
Anch'io, se dovessi votare ex-novo, anch'io 
avrei votato l'abolizione completa del dazio. 
Ma vi sono ragioni d'ordine politico e finan-
ziario e d'ordine economico, che hanno vie-
tato a me di venire a proporre la completa 
abolizione del dazio. Io avrei aderito alla 
proposta Pantano, il quale diceva: se questa 
proposta sarà approvata proponeteci anche i 
provvedimenti necessari. 

Ma, onorevole Pantano, prima proponeteci 
dei provvedimenti; e quando questi saranno 
adottati in modo da garantire il bilancio dello 
Stato, senza troppo aggravare l'economia na-
zionale, allora potremo pensare all'abolizione 
completa del dazio sul grano. (Interruzioni). 

Ella, onorevole Agnini, ha considerato la 
questione da un lato solo; io la considero da 
tut t i i lati. La proposta dell'onorevole Nicco-
lini, anche quella io l 'approverei certamente. 
Ma io ho voluto fare una proposta intermedia, 
che potesse riuscire ad accogliere il maggior 
numero di voti. Non so se sarà approvata; ad 



Atti Parlamentari — 4224 — Camera dei Deputati 

LEGISLATUBA XX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 5 FEBBRAIO 1 8 9 8 

ogni modo, abbandonandola alla Camera, io 
la manterrò se anche dovessi r imaner solo a 
votarla. Perchè io r i tengo che un provvedi-
mento, per essere efficace, deve avere dne fini 
in questo caso : p r ima di tu t to una diminu-
zione di dazio maggiore di quella proposta dal 
Governo, in secondo luogo un maggiore spa-
zio di applicazione, sul guai punto aggiun-
gerò poche parole. 

La proroga del te rmine al 30 giugno, quale 
io la proposi, consentirebbe di profit tare delle 
importazioni del Levante, i mercat i pr inc ipa l i 
del quale si aprono nella p r ima quindic ina di 
aprile. I g ran i potrebbero arr ivare sulle no-
stre piazze nel la p r ima decade di maggio e 
gl i speculatori avrebbero interesse a non ven-
dere il grano che dopo il r ipr i s t inamento del 
dazio più alto. 

Mentre avvicinando la cessazione del prov-
vedimento al tempo del nuovo raccolto si ren-
derebbe più aleatoria e quindi più difficile 
la speculazione. Tali le ragioni che m' indus-
sero a proporre il t e rmine al 30 giugno, per 
rendere il sacrifizio dell 'erario veramente giu-
stificato dal fine che esso si propone. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Franche t t i . 

Franchetti. Due brevissime dichiarazioni : 
p r ima di tut to, coerentemente a quanto dissi 
lunedì scorso, consento col Governo nella 
temporanei tà del ribasso del dazio sul grano ; 
non consento nella misura per me insufficiente 
ed inefficace del ribasso proposto dal Governo, 
per cui voterò la proposta dell 'onorevole Nic-
colini. I n secondo luogo crederei di mancare 
ad un dovere se non r ingraziassi l 'onorevole 
minis t ro delle finanze della cortese munifi-
cenza con la quale egli mi ha ieri permesso 
di scegliere f ra t u t t e le ragioni che aveva 
addotte in appoggio dalla sua tesi. Io ho ap-
profit tato del suo permesso ; mi sono tuffato 
in mezzo ai fiori della sua eloquènza, ma non 
sono riuscito a t rovare la risposta che egli 
mi aveva promessa. I l solo argomento da lui 
addotto per dimostrare che il ribasso del da-
zio proposto dal Governo è sufficiente, e che, 
se non si dimostra tale per il momento, la 
cagione della sua inefficacia è temporanea, è 
stato questo : « che un maggiore effetto nei 
r ibassi non si potrà ottenere finché la legge 
non diventi definitiva perchè tu t t i g l ' impor -
ta tor i aspet tano una riduzione maggiore . » 

Ma, onorevole ministro, ha El la par-
lato ser iamente? El la un momento pr ima ci 

aveva detto che abbondavano i deposit i dei 
detentori di grano in I ta l ia . 

Ora credete voi che cotesti detentor i vo-
gliano aspet tare ad offrire la loro merce in 
vendita, che il dazio di f ront ie ra r ibassi an-
cora di p iù? Ma quale è il detentore di una 
merce esistente in paese, che, nel l 'aspet ta-
t iva di una diminuzione ul ter iore del dazio 
di entra ta , non cerchi di l iberarsene pr ima di 
questa diminuzione? E l 'offerta di quest i de-
tentor i come potete dimostrare che non pro-
durrebbe un ribasso ta le da far r isent i re nei 
prezzi tu t t a la diminuzione di dazio già de-
cretata ? 

Io veramente non sono r iusci to a capire 
il vostro ragionamento. E evidente che l 'aspet-
t a t iva di una r iduzione ul teriore del dazio fa 
sì che la r iduzione già decretata abbia imme-
dia tamente tu t t i i suoi effett i ; i l contrario 
di quanto ci avete detto. Niun argomento 
contro la vostra tesi poteva essere più efficace 
che quella vostra asserzione. È la migl ior 
prova che una r iduzione di dazio di sole 
l i re 2. 50 non produce tu t to il suo effetto, e 
se lo produce, lo produce dopo un tempo re-
la t ivamente lungo, perchè assorbito dai var i 
interessat i che sono f ra il p rodut tore e il 
consumatore. 

Ripeto che per me i í r ibasso di l ire 2.50 
sole è p iù polvere negl i occhi che altro. E 
non ho al tro da aggiungere perchè nessuno 
può dimostrarlo meglio che non abbia fa t to 
l 'onorevole minis t ro delle finanze ieri cer-
cando di dimostrare il contrario. 

Branca, ministro delle finanze. L 'onorevole 
F ranche t t i mi porge l 'oppor tuni tà di dargl i 
una risposta che chiarisca anche meglio l 'ar-
gomento di ieri. Io ho detto da pr incipio 
che la r iduzione che si era fa t t a era per 
creare un piano inclinato, per cui i raccolti 
forest ier i potessero affluire in I ta l ia . Quello 
che egli dice è smenti to dai f a t t i : t u t t i i 
mercat i portano nul l i tà di affari, ma perchè 
ciò? Perchè per vendere ci vuole chi compra. 

Franchetti. Ma quelli non aspet tavano ul-
ter ior i ribassi di dazio. 

Di Rudi ni, presidente del Consiglio. Non lo 
aspet ta il venditore, ma l 'aspet ta il compra-
tore. 

Branca, ministro delle finanze. I l ribasso lo 
aspet ta il compratore: siccome si è detto e 
propalato che vi sarebbe un ribasso ulteriore, 
nessuno compra; ed io posso ci tarle la c i f ra 
precisa, e cioè che noi fino al 23 gennaio, 
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con il dazio a 75 l i re la tonnellata, abbiamo 
avuto una introduzione di grano per 29,000 
tonnellate. 

Franchetti. È na tura le il consumo compra.... 
Branca, ministro delle -finanze. No ; questa è 

importazione dall 'estero. Viceversa negl i ul-
t imi otto g iorni ne abbiamo avute soltanto 
3,000; eppure tu t t i sanno che i nuovi con-
t ra t t i non vanno a beneficio del venditore, 
ma vanno a beneficio del compratore. 

Come ho detto ieri, bisogna dis t inguere 
quella che è questione di mugnai , da quella 
che è questione di pane e di grano. Ora, an-
che se t u t t i i mugnai ed i grossi accaparra-
tori per fa r pressione in questo momento ñon 
comprano, e procurano di far r ia lzare i prezzi, 
i l giorno in cui la legislazione sarà definitiva* 
il commercio r ip renderà la sua l iber tà . Debbo 
poi soggiungere che bisogna persuadersi che 
a quest 'ora la quant i tà di grano nel mondo 
non cresce; per cui, dato che vi fosse scar-
sezza di prodotto, il dazio d iminui to produrrà 
poco effetto ; e non sarà che a beneficio dei 
venditor i in tern i od esteri. 

Quale sarà la conseguenza di tu t to ciò ? 
Che noi faremo delle grandi effusioni di cuore? 
ma non faremo che giovare agli speculatori , 
e al tempo stesso danneggiare il bilancio. 
Debbo aggiungere inol t re che siccome col 
presente progetto è s tata calcolata la perdi ta 
possibile del bilancio, quando questa perdi ta 
dovesse essere maggiore, la Camera dovrebbe 
preparars i a nuove gravezze, perchè il bi-
lancio non potrebbe r imanere squil ibrato: il 
di lemma che bisogna porsi innanzi in que-
sto momento è chiaro. Pe r correr dietro ad 
incertezze, ed abbandonarci ad un sentimen-
talismo, lodevole, ma che in questo caso 
non ha ragione di essere, noi dobbiamo in 
golfarci nel mare dell ' ignoto. 

Certo i termini. . . 
Presidente. Del te rmine ne parleremo dopo, 

onorevole ministro. 
Branca, ministro delle finanze. Tanto me-

glio ; allora mi l imito a dire che non posso ac-
cettare la proposta dell 'onorevole Niccolini. 
E desidererei proprio che la Camera mante-
nesse integro il proget to di legge, quale è 
stato concordato anche con la Giunta gene-
rale del bilancio; perchè bisogna persuadersi , 
che la differenza anche di una l ira rappre-
senta un grosso beneficio anche per gl i spe-
culatori, che hanno fa t to dei contrat t i , ma 
non rappresenta un g ran che nel prezzo del 

pane; tanto p iù che, come ha osservato l'ono-
revole Bertesi , nel prezzo del pane il grano 
non rappresenta che una par te . E d in fa t t i 
non solo l 'onorevole Bertesi , ma s tudi pro-
fondi, f a t t i anche in a l t r i paesi, dimostrano 
che specialmente nel le g randi ci t tà il grano 
entra nel prezzo del pane per il solo 40 per 
cento. L 'a l t ro 60 per cento è rappresenta to 
da tasse diverse, da mercedi, da spese di 
vendita, da spese di pigione, ecc. Quindi una 
differenza di una l ira non rappresenta nem-
meno una diminuzione proporzionale del pane, 
ma solo di una par te del prezzo del pane, 
cioè la par te che si r i fer isce al grano. 

Ora io domando, se per qualche centesimo 
valga la pena di tu rbare di nuovo il mercato. 
Perchè bisogna tenere presente anche que-
sto argomento, che qualunque spostamento 
di tariffa dà e toglie ai contraent i una par te 
di guadagno, e quindi viene a tu rba re per 
effetto di una legge inopinata la stat ica na-
tura le del mercato. 

Ora, secondo me, occorre che si r i f le t ta 
se convenga ad ogni momento, e ad otto 
giorni di dis tanza, fare un nuovo muta-
mento. 

E quindi conchiudo, che, vis ta la gra-
vezza delle obbiezioni e la min ima ent i tà del 
beneficio, si voti i l provvedimento tale quale 
è stato proposto. 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onorevole 
relatore per esprimere il parere della Giunta 
generale del bilancio. 

Rubini, relatore. Ier i ho avuto l 'onore di di re 
alla Camera, come la Giunta generale del 
bilancio prese a considerare questo argomento. 
Essa t rovava essenzialmente necessario di 
procedere con sollecitudine. La p r ima ragione 
è questa, che il provvedimento non è com-
pleto, finché non vi sia il r ibasso anche sulle 
far ine . E impossibile a t tendersi dal solo r i-
basso del grano un effetto ragionevole. 

La seconda ragione è quella che è s ta ta 
già accennata dall 'onorevole minis t ro delle 
finanze, vale a dire, che intanto, in at tesa 
di eventual i ul ter ior i r ibassi di dazi, sono 
state in par te sospese le operazioni di sdo-
ganamento sulla merce a r r iva ta e su di quella 
che era vicina ad arr ivare , tan to che negl i 
u l t imi 9 giorni del mese di gennaio a diffe-
renza dei pr imi 22 le importazioni non sono 
s tate che una terza par te circa di quel che 
avrebbero dovuto essere se cont inuavano nel la 
misura dei giorni precedenti . Dunque è ne-



cessarlo procedere sollecitamente. Del resto ' 
l'onorevole Niccolini si è fatto carico di ap-
prensioni relative a rialzi avvenuti in questi 
ultimi giorni : credo di poter essere in grado 
di dissipare se non altro in parte queste ap-
prensioni. 

Bisogna aver presente (ed ho sotto gli 
occhi le tabelle delle oscillazioni di prezzi) 
che a New-York si era tentato col giorno 19 
del mese di gennaio un nuovo aumento sui 
prezzi del grano, cosicché in brevissimo tempo 
cioè dal 19 sino al 29 lo si era rialzato circa 
dell'otto per cento, cioè da 101 cents a 109 
e mezzo per bushel. Ora quest'aumento non 
poteva non influire, almeno in parte, sui mer-
cati europei. 

Fortunatamente questi non se ne commos-
sero troppo; hanno saputo resistere energica-
mente a questo tentativo di nuovo Ring che 
veniva d'oltre Atlantico, ed allora New-York 
ha dovuto abbassare la bandiera ; infatti, al 
31 del mese di gennaio i prezzi a New-York 
erano già discesi a 105 cents, al due di feb-
braio li troviamo a 103 per il disponibile e 
ciò che caratterizza l 'indole speculativa del 
movimento della piazza di New-York è che 
le consegne per il pronto erano quotate a 
prezzo più alto delle consegne dei mesi di 
febbraio, marzo e aprile. E colà il fatto non 
può dipendere dalla ragione dei mari gelati 
che non permettono gli arrivi, perchè i tra-
sporti si fanno per ferrovia. 

Se il venditore pretende per la pronta 
consegna che gli fa incassare il denaro im-
mediatamente un prezzo maggiore di quello 
di cui si accontenta per una consegna più 
lunga, che glielo fa conseguire solamente 
più tardi, e lo espone, quindi, a una perdita 
di interessi, è segno non dubbio, mi sembra, 
dell' indole puramente speculativa del movi-
mento, ed è forse per questo che gli inglesi, 
finissimi commercianti, non hanno voluto 
credere alla serietà del movimento stesso, e 
pare debbano conseguire vittoria sui loro 
cugini d'oltre Atlantico, il che sarebbe di 
grande beneficio per l'Europa. 

Un'altra osservazione debbo fare all'ono-
revole Niccolini. Sulle piazze interne, ap-
pena iniziato il provvedimento, e in quanto 
era incompleto, esso non poteva realmente 
esercitare un'azione effettiva notevole per la 
mancanza del ribasso contemporaneo sul dazio 
delle farine. Tuttavia abbiamo avuto tanto 
sulle farine come sui grano un ribasso di 

prezzo che arriva a lire 1,50 per quest'ultimo 
sulle piazze che dirò della pianura pa-
dana orientale come Ferrara, Padova, "Ve-
nezia ed anche su quella di Milano. 

I l ribasso si verificò di soli 25 centesimi 
sulla piazza di G-enova, che fu la più resi-
stente, passando a traverso la piazza di To-
rino, che lo risentì solamente per 50 cente-
simi. Tali, almeno, sono le notizie dei gior-
nali dell'ultima decade, che constatano, inoltre, 
una debolissima attività di contrattazioni. Di 
più non era da attendersi da una misura come 
quella che fu proposta. Inoltre già io notava 
nella relazione fino da dodici giorni fa, appena 
il lavoro fu potuto allestire, che un provve-
dimento di questa fatta non può esercitare 
azione immediata anche per altre ragioni oltre 
quelle che ho già notato, cioè che il mercato non 
si adatta immediatamente a nuove concessioni, 
se non quando vi sia grande esorbitanza di 
offerte fatte sotto l'impero delle nuove condi-
zioni. 

Quando ciò non sia, esercitano gli antichi 
contratti sempre una determinata influenza, 
e tentano di reagire fin dove possono contro 
la nuova condizione di cose. Ecco perchè il 
provvedimento finora, per tutte queste ragioni 
che ho accennate, riunite insieme, non ha 
potuto recare tutto il suo benefìcio. Ma io credo 
che quando la legge sia votata, mano mano 
che ci avvicineremo alla fine del mese, vale 
a dire che sarà allontanata sempre più l'in-
fluenza delle provviste e degli impegni an-
tichi, allora il provvedimento potrà esercitare 
tutto il suo effetto sul prezzo del cereale, 
delle farine e del pane. 

Resta la questione del termine, questione 
ardua alla quale io ho già accennato tanto 
ieri come nella relazione, che potrebbe tur-
bare profondamente le conseguenze che noi 
vogliamo raggiungere, e richiede assidua vi-
gilanza. Epperò io anche già notava nella 
relazione stessa che se speculatori, i quali 
non si facessero ragione delle condizioni del 
paese, volessero trarre a loro speciale van-
taggio ciò che le Camere consentiranno e 
che il Re sanzionerà in sollievo di tutto 
il paese il rimedio è ben facile; e costoro 
avranno inflitto il castigo meritato, imperoc-
ché niente si oppone acchè nelle 24 ore si 
sostituisca una misura più rigorosa a quella 
che oggi vi prego di approvare. 

Debbo fare un'altra considerazione nell'or-
dine finanziario, poiché spetta alla Giunta 
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del bi lancio l ' i ng ra to compito di difendere 
la finanza, ed è che una l ira in p iù di r idu-
zione che si acconsentisse sul dazio del grano 
equivale a circa (secondo il mio modo di ve-
dere) t re o quat t ro mil ioni di perdi ta che 
farebbe il bilancio, pur supponendo che se 
ne introducano, da oggi fino al giorno in cui 
avrà effetto questa r iduzione, non p iù di t re 
o quat t rocento mila tonnel late , cioè t re o 
quattro mil ioni di quinta l i . 

La Camera è padrona di fare ciò che vuole. 
Essa è il pr imo corpo competente in mater ia 
di finanza ; ma in quanto alla delegazione da 
lei f a t t a alla Giunta del bi lancio per la pre-
parazione del suo lavoro, io crederei di man-
care al mio dovere se non la mettessi sullo 
avviso delle conseguenze della deliberazione 
che sta per prendere. 

Con queste parole mi pare di aver mani-
festato anche l 'opinione di tener fermo a ciò 
che ha proposto il Governo, vale a dire il 
mantenimento puro e semplice nella c i f ra 
che f u proposta, salvo a discorrere p iù t a rd i 
del pro lungamento del provvedimento ad una 
data p iù lontana. (.Approvazioni). 

Presidente. Come la Camera ha potuto ri-
levare dal disegno di legge e dal la discus-
sione, il Decreto Beale del 13 gennaio 1898 
ha r idotto il dazio di en t ra ta sul grano da 
l ire 75 a l i re 50 la tonnellata. 

L'onorevole Niccolini propone che il dazio 
sia r idot to a l ire 25. L'onorevole Fasce pro-
pone che sia r idot to a l i re 40. 

La Camera ora è chiamata a del iberare 
soltanto sulla r iduzione che deve fars i ai 
grani , poi del ibererà sul l 'a l t ra questione che 
r iguarda il tempo per il quale dovrà durare 
il provvedimento. 

Qualora l 'emendamento dell 'onorevole Nic-
colini non fosse approvato, si voterebbe il 
suo, onorevole Fasce. 

In tan to ha facoltà di par la re l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio. (Segni di at-
tenzione). Ben poche parole ho da aggiungere 
alle precise dichiarazioni f a t t e dal mio col-
lega delle finanze, e non ho argoment i da 
addurre che non siano g ià s ta t i addotti da 
lui e dall 'onorevole pres idente della Commis-
sione del bilancio. 

Mi res t r ingerò quindi a breviss ime di-
chiarazioni . 

I l Governo non può non mantenere la 
misura della r iduzione del dazio sul grano 

nei l imi t i indica t i dal decreto che oggi è 
sottoposto al ia vostra approvazione, perchè 
sarebbe ben difficile assumersi la responsa-
bi l i tà della grave perdi ta che il bi lancio dello 
Stato ne soffrirebbe. 

Mussi. Domando di par lare . 
Di Budini, presidente del Consiglio. Noi sop-

port iamo già col provvedimento proposto una 
perdi ta che è calcolata a dieci mil ioni circa; 
essa si raddoppierebbe approvando le ulte-
r iori r iduzioni che si vorrebbero apportare, 
e lo Stato perderebbe allora p iù di ven t i 
mil ioni . 

Assumersi questa responsabi l i tà sarebbe 
cosa assai grave ; io per conto mio non posso 
assumermela. (Commenti). 

Ma vi è di più. 
Ind ipendentemente dal le var ie tendenze 

economiche, io comprendo le ansie pat r io t -
t iche di coloro che reputano insufficiente la 
r iduzione di dazio proposta dal Governo, 
comprendo le ansie di coloro i qual i temono 
che, ciononostante, il prezzo del pane non 
possa sensibi lmente r ibassare. 

Ebbene, io dico, o signori, che, anche in 
questo caso, se a l t r i provvediment i s ' impor-
ranno, sono provvediment i i qual i debbono 
tendere alla diminuzione del dazio di con-
sumo sulle far ine : perchè, così facendo si rag-
giungerebbe, con maggiore efficacia e sicu-
rezza,l ' intento che noi t u t t i ci proponiamo. Io, 
quindi , prego vivamente la Camera di arre-
starsi di f ronte alle proposte di maggior di-
sgravio che stanno ora innanzi ad essa. E 
for tuna, che, in questo momento, l 'al tezza 
della quest ione abbia disciolto gl i infaus t i 
g ruppi par lamentar i , nei qual i la Camera è 
divisa; così si potrà, senza porre una que-
stione di fiducia, decidere sulla cosa, proprio 
sulla cosa, n iente altro che sulla cosa. 

Ed è forse un precedente questo che pot rà 
essere assai ut i le al Par lamento i tal iano. Ad 
ogni modo, lo ripeto, prego v ivamente la 
Camera di accettare la proposta del Governo, 
tal quale sta dinanzi ad essa, ed arres tars i 
alle pietose proposte che sono state fat te , 
le qual i porterebbero t roppo danno al bi lancio 
dello Stato, e perciò a quei medesimi contri-
buenti, a quei medesimi consumatori che si 
vorrebbero sollevare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Mussi. 

Mussi. Non è in nome della p ie tà pel con-
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stimatore, che prendo a parlare; prendo a 
parlare per la pietà del "bilancio. 

Io credo che nna riduzione troppo limi-
tata del dazio sul frumento nuocerà alle fi-
nanze dello Stato: perchè non permetterà 
l 'importazione del grano straniero. 

Evidentemente, se l 'italiano è un popolo 
povero, e se la grande massa dei consumatori 
non può cibarsi di pane di grano, sarà co-
stretta a ricorrere ai succedanei ; e quindi 
avremo una maggiore consumazione di meliga, 
di segala, Dio non voglia di fave, Dio non 
voglia di ghiande, e di altri ingredienti an-
che peggiori perchè la sofisticazione delle 
sostanze alimentari non conosce e non ri-
spetta confini. (Ilarità vivissima e commenti ani-
mati — Rumori vivi e prolungati). 

Non mi ricredo, poiché sono convinto che 
il ribasso troppo leggiero, non permettendo 
una maggiore importazione del grano stra-
niero, e non determinando un consumo suffi-
ciente nel paese, costringerà le classi meno 
abbienti (e non dico solo le povere, affermo 
anche le meno abbienti) a cibarsi di un pane 
in cui entreranno i cereali inferiori. E questo 
nuocerà certamente non solo all 'igiene pub-
blica, ma anche alla finanza dello Stato. Que-
sto fenomeno, o signori, vi è stato già denun-
ziato dal ministro Luzzatti, il quale si è un 
po' meravigliato di scorgere che, mentre que-
st'anno il grano prodotto in paese è stato in 
quantità minore degli altri, Fimportazione, 
invece di crescere, è diminuita. E perchè ? 
Ciò avviene perchè il prezzo del grano re-
spinge il pane di frumento dal desco del 
meno agiato consumatore ; per cui, se voi non 
riuscirete ad equilibrare il prezzo del pane 
con la forza contributiva del consumatore, 
voi avrete nociuto alla finanza dello Stato ; 
perchè avrete diminuita la massa dei cereali 
più elevati e più nobili, e li avrete respinti 
al di là dei confini del nostro paese con grave 
danno igienico delle popolazioni. 

Perciò, nel vero interesse delle classi la-
voratrici e consumatrici, nell'interesse del-
l'igiene pubblica, per la pietà dei vostri 
cittadini non solo, ma per una sapiente difesa 
e carità del bilancio dello Stato, vi invito ad 
accettare la proposta dell'onorévole Nicco-
lini. (Bravo! Bene! a sinistra). 

Di Budini, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Di Rudinì;presidente del Consiglio. (Segni d*atten-

zione). Al momento di venire ai voti, poiché la 
questione della quantità del dazio si connette 
anche con la questione della durata del prov-
vedimento,, così io tengo a ripetere ancora 
una dichiarazione fatta fin da ieri dal mio 
collega delle finanze, e ripetuta anche testé ; 
e cioè che il Governo accetta Come durata del 
provvedimento il termine del 31 maggio 
prossimo. 

Spero che questa mia dichiarazione varrà a 
confortare coloro che intendono di approvare 
la proposta del Governo. 

Presidente. Dunque il Governo accetta la 
seconda parte dell 'emandamento dell'onore-
vole Niccolini intorno alla durata della ri-
duzione. 

Onorevole Merello, le ho dato prima fa-
coltà di parlare, ma Ella non era presente. 
Intende parlare ora? 

iHìereifo. Mi riserbo di parlare sul secondo 
articolo. 

Presidente. Come la Camera ha inteso, l'o-
norevole Niccolini propone che il dazio sul 
grano invece che a 50 lire sia ridotto a 25. 
Propone inoltre che il termine della con-
cessione, che, secondo la proposta del Go-
verno, è del 30 aprile, sia protratto fino al 
31 maggio; il Governo dichiara di accettare 
questa seconda proposta. 

Ora la Camera è chiamata a deliberare 
solamente sulla prima parte dell' emenda-
mento dell'onorevole Niccolini, non accettata 
dal Governo; quella, cioè, colla quale si pro-
pone che il dazio di entrata sul grano sia 
ridotto a lire 25, invece che a lire 50, come 
hanno proposto il Governo e la Commissione. 

Su questo emandamento è stata chiesta la 
votazione nominale dagli onorevoli Niccolini, 
De Prisco, Ridolfi, Angiolini, Gavazzi, Mo-
relli-Gualtierotti, Socci, Matteucci, Bacci, 
Cambray-Digny, Casciani, Cottafavi, Valle 
Angelo, Pipitene e Valle Gregorio. 

Merelio. Domando di parlare per una di-
chiarazione di voto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare per fare 
la sua dichiarazione. 

Morello. Poiché faccio parte dell ' industria 
molitoria, dichiaro che per delicatezza mi 
asterrò dal voto. 

Presidente. Procederemo dunque alla vo-
tazione nominale sull 'emandamento Nicco-
lini, col quale, ripeto, si propone che il 
dazio sia ridotto a lire 25. Coloro, che ap-
provano l'emendamento Niccolini, risponde-



Atti Parlamentari -• 4229 — Camera dei Deputati 

Limisi^ TUBA xx — 1® sà»»iosr» — u i s o u s ^ o « — TO&NATA 5 FEBBSAIO 18V8 

ranno sì, coloro ohe non l 'approvano, rispon-
deranno no. 

Si faccia la chiama. 
Di Trabia; segretario, fa la chiama. 

Rispondono si : 

Agnini — Angiolini — Arnaboldi. 
Bacci — Badaloni — Basetti — Bastogi 

— Beduschi — Bertesi — Bissolati — Bo-
nacossa — Bonacci — Bosdari — Brunet t i 
Eugenio — Brunicardi — Budassi. 

Caldesi — Callaini — Cambray Digny — 
Casale — Casciani — Cavagnari — Celli — 
Cimati — Codacci-Pisanelli — Costa Ales-
sandro — Costa Andrea — Cottafavi. 

De Andreis — De Marinis — De Martino 
— De Prisco — Di Sant'Onofrio. 

Fazi — Ferrar is Maggiorino — Ferr i — 
Franchet t i — Fulci Nicolò. 

Gaetani di Laurenzana -— Garavett i — 
Gattorno — Gavazzi — Ghillini — Giampie-
tro — Giusso — Goja — Guicciardini. 

Buchini Odoardo — Luporini — Luz-
zatto Attilio. 

Marcora — Marescalchi A. — Matteucci — 
Mazza — Menafoglio — Mestica —- Miche-
lozzi — Monti-Guarnieri — Morelli-Gualtie-
rotti — Morgari — Mussi. 

Niccolini — Nocito — Nofri. 
Oliva — Orsini-Baroni. 
Pala — Panat toni — Pantano — Papa-

dopoli — Pascolato — Pasolini-Zanelli — 
Pavia — Pennat i — Pescetti — PiccoloCu-
pani — Pipitone. 

Radaell i — Randaccio — RidolfL — Ri-
naldi — Rota — Ruffoni. 

Serristori — Sichel — Socci — Stelluti-
Scala — Suardo Alessio. 

Taroni — Tassi — Tecchio — Torrigiani 
— Tripepi — Turati . 

Valeri — Valle Angelo — Valle Gregorio 
•— Vischi. 

Rispondono no: 

Afan de Rivera — Amore — Anzani. 
Baccelli Alfredo •— Baccelli Guido — Ba-

lenzano — Bernini — Bertarell i — Bertett i 
— Bertolini — Bettolo —Biscaretti — Boc-
chialini — Bombrini — Bonardi — Bonfìgli 
— Bonin — Bonvicino — Borsarelli — Branca 
— Brenciaglia — Brin — Brunial t i . 

Caetani — Cagnola — Calissano — Calieri 
Enrico — Calieri Giacomo — Calvanese — 
Campus-Serra — Cantalamessa — Cao-Pinna 
— Capoduro — Capozzi — Cappelli — Car-
boni-Boi — Carcano — Carmine — Carpa-
neda — Casalini — Casana — Castelbarco-
Albani — Castiglioni — Cavalli — Cere-
reto — Ceriana-Mayneri — Chiesa — Chi-
mirri — Cimorelli — Cipelli — Cocco-Ortu 
— Coffari — Colarusso — Coletti — Co-
lombo Giuseppe — Colombo-Quattrofrati — 
Colonna — Colosimo — Conti — Coppino — 
Corsi — Cremonesi. 

D ;Alife — Dal Verme — D'Andrea —• 
Danieli —D'Ayala-Valva — De Amicis — De 
Bellis — De Giorgio — De Michele — De 
Riseis Giuseppe — De Riseis Luigi — De 
Salvio — Di Bagnasco — Di Belgioioso — 
Di Cammarata — Di Frasso-Dentice — Di 
Rudinì Antonio — Di Rudinì Carlo — Di 
San Donato — Di Scalea — Di Terranova 
— Di Trabìa. 

Fabr i — Facta — Falconi — Fani — 
Far ina Emilio — Far ine t — Fasce — Fede 
— Ferrar is Napoleone — Filì-Astolfone — 
Finard i — Finocchiaro-Aprile — Frola. 

Gabba — Galimberti — Galletti — Gallo 
— Gianolio — Giolitti — Giovanelli — 
Giunti — Gorio — Greppi. 

Imperiale. 
Bacava — Lazzaro — Lochis — Lojodice 

— Lo R© — Lorenzini — Lucchini Luigi — 
Lucifero — Luzzatt i Luigi . 

Macola — Majorana Angelo — Mancini 
— Marazzi Fortunato — Mariotti — Mar-
sengo-Bastia — Mascia — Massimini — 
Materi —- Maurigi — Mauro — Maury — Maz-
zella — Mazziotti — Medici — Melli — 
Mezzanotte — Miniscalchi — Mocenni — 
Morando Giacomo. 

Nasi. 
Ottavi. 
Paganini — Palbert i — Palumbo — Pan-

zacchi — Pavoncelli — Penna — Perrot ta 
— Pini — Piola — Pivano — Pizzorno — 
Poggi — Pompil j — Pullè. 

Quintieri. 
Radice — Raggio — Reale — Rizzetti — 

Rizzo Valentino — Rogna — Romanin-Jacur 
— Romano — Ronchetti — Roselli — Ro-
vasenda — Rubini — Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Sanfilippo — 
Sanseverino — Santini — Saporito — Sca-
glione — Scalini — Schiratt i — Scotti — 
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Semeraro — Sili — Sineo — Sorniani — 
Soulier. 

Talamo - T a s c a - L a n z a — Testa — Te-
stasecca — Tiepolo — Torlonia Guido — 
Torlonia Leopoldo — Tornielli — Torraoa — 
Tozzi. 

Yaccaro — Valli Eugenio — Yendramini 
— Yenturi Silvio — Vianello — Vollaro-De-
Lieto. 

Weil-Weiss. 
Zappi — Zeppa. 

Si astiene: 
Merello. 

Sono in congedo: 
Baragiola. 
Calpini — Chiaradia — Civelli — Corsi 

— Curioni. 
De Cristoforis — De Gaglia. 
Ghigi — Grossi. 
Pini . 
Rampoldi . i 
Sola. j 

Sono ammalati: 
Ambrosoli. 
De Nicolò — Di Broglio — Di Sirignano. 
Facheris. 
Gallini — Giuliani. 
Imbriani-Poerio. j 
Lausetti . 
Meardi — Molmenti — Morandi Luigi . 
Piovene — Pozzo Marco. 
Tinozzi — Toaldi. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Credaro. 
Della Rocca. 

In missione: 

Martini. 

Presentazione di ima relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Grippo a 
recarsi alla t r ibuna a presentare una rela-
zione. 

Grippo. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta delle elezioni, una 
relazione suppletiva alla relazione, presentata 
già dall 'onorevole Gallo, sull 'accertamento del 
numero dei deputat i impiegati . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distribuita. 

Si riprende la discussione delia legge sui grani. 

Presidente. Proclamo alla Camera il risul-
t a m e l o della votazione nominale sulla pr ima 
par te dell 'emendamento dell 'onorevole Nicco-
l ini col quale si proponeva la r iduzione del 
dazio sul grano a lire 25 per tonnellata. 

Presenti e votanti 301 
Maggioranza 151 

Risposero sì: 96 
Risposero no: 204 
Si astenne 1 

{La Camera respinge la prima parte dell'emen-
damento dell'onorevole Niccolini). 

Ora viene la proposta dell 'onorevole Fasce 
che propone la riduzione del dazio a l ire 40. 

Onorevole relatore, la Commissione ac-
cetta l 'emendamento dell'onorevole Fasce? 

Rubini, relatore. I n armonia colle dichiara-
zioni del Governo e con ciò che ho già avuto 
l'onore di dire, la Giunta del bilancio non 
crede di accettare neanche questo emenda-
mento. 

Presidente. Dunque l'onorevole Fasce pro-
pone che la r iduzione invece di lire 50 sia 
di lire 40 per tonnellata. 

Coloro, che sono d'avviso di approvare 
l 'emendamento dell 'onorevole Fasce, si alzino. 

(Dopo prova e controprova l'emendamento è re-
spinto). 

Dunque la riduzione sul dazio d ; entrata del 
grano rimane fissata, come col decreto reale, 
in lire 50. 

I l Governo proponeva che questa ridu-
zione avesse la durata fino al 30 apri le; l'ono-
revole Niccolini propone il 31 maggio; l'ono-
revole Fasce propone che si estenda al 30 
giugno. 

L'onorevole Valle Angelo ha proposto un 
emendamento. Lo mantiene? 

Valie Angelo. Io ho propos to u n emenda-
mento nel senso che, invece di stabil ire un 
giorno fisso per i l rialzo del dazio sul grano, 
si lasci facoltà al Governo di rialzarlo quando 
lo crederà più opportuno, sempre, s ' in tende , 
trascorso il 30 giugno. 

Con questo emendamento si verrebbe a 
stabil ire un valido freno alla speculazione; 
giacche, quando la speculazione non fosse 
certa del giorno in cui il dazio rialzerà, 
non potrebbe giovarsene gran fatto. A 
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parer mio questo freno gioverebbe grande-
mente anche allo Stato; e perciò mi auguro 
che il Governo vorrà accettare l'articolo ag-
giuntivo come io l'ho proposto. 

Presidente. Sta bene. Vi è anche un arti-
colo aggiuntivo dell'onorevole Ferraris ed 
uno dell'onorevole Ferrerò di Cambiano. 

Ma a questi articoli aggiuntivi verremo 
dopo; per ora la sola proposta, che rimane a 
discutersi intorno al termine, è quella del-
l'onorevole Fasce, il quale propone la data 
del 30 giugno. La Commissione accetta que-
sta proposta ? 

Rubini, relatore. La Commissione aderisce 
alla proposta del Governo di estendere il 
termine al 31 maggio; per conseguenza non 
accetta la proposta dell'onorevole Fasce. 

Presidente. Onorevole Fasce, mantiene la 
sua proposta ? 

Fasce. La mantengo. (Conversazioni). 
Presidente. Verremo ai voti. Prendano i 

loro posti, onorevoli deputati, e facciano si-
lenzio ; altrimenti non possiamo andare avanti . 

Dunque il Governo aveva dapprima pro-
posto che la durata di questa riduzione fosse 
estesa fino al 30 aprile; l'onorevole Niccolini 
ha proposto invece il termine del 31 maggio; 
il Governo e la Commissione accettano la pro-
posta dell'onorevole Niccolini; tut tavia l'ono-
revole Fasce propone che sia estesa al 30 
giugno. 

La proposta dell'onorevole Fasce, essendo 
la più larga, ha la precedenza. 

La pongo a partito. 
(Dopo prova e controprova, Vemendamento del-

l'onorevole Fasce non è approvato). 

Allora l'articolo 1 rimane così concepito: 
« Art. 1. È convalidato l'annesso Regio 

Decreto del 13 gennaio 1898, n. 11, col quale 
il dazio di confine sul grano o frumento viene 
ridotto a lire 50 la tonnellata, con effetto dal 
25 gennaio al 31 maggio 1898. » 

L'onorevole Fulci Niccolò ha presentato 
un emendamento aggiuntivo a questo articolo 
primo, emendamento che racchiude anche 
quello dell'onorevole Di San Donato, e quello 
presentato dall'onorevole Codacci-Pisanelli. 

L'onorevole Fulci propone che il dazio 
sui cereali inferiori, eccettuato il grano turco 
bianco, sia diminuito nelle stesse proporzioni 
del dazio sul grano e per la stessa durata. 

Ora l'onorevole Di San Donato ha propo-
sto un'aggiunta per quanto r iguarda la se-m 

mola; e l'onorevole Codacci-Pisanelli ha pre-
sentato un emendamento relativo all'orzo. 

Onorevole Codacci-Pisanelli, consente Ella 
di associarsi all 'emendamento presentato dal-
l'onorevole Fulci? 

Codacci-Pisanelli. Mi associo alla proposta 
Fulci . 

Presidente. L'onorevole Di San Dona to -
Di San Donato. Anch'io. 
Presidente. I l Governo e la Commissione 

accettano quest 'aggiunta? 
Branca, ministro delle finanze. Si può con-

sentire questa riduzione proporzionale. I l 
Governo, dunque, d'accordo con la Giunta 
del bilancio, accetta la riduzione a 3 lire della 
segala e dell'orzo. 

Fulci Nicolò. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Fulci Nicolò. La differenza sarebbe solo di 

20 centesimi ; ed io, per conto mio, consento 
a quanto dice l'onorevole ministro delle fi-
nanze; solo vorrei dare uno schiarimento sul 
mio emendamento. 

Ho saputo che qualcuno sente ripugnanza 
a votarlo, perchè in esso è escluso il gran-
turco bianco. Io l 'ho escluso perchè temo 
grandemente che il granturco bianco possa 
essere mescolato alla farina di grano e ren-
dere possibile quella sofisticazione che tu t t i 
abbiamo lamentata. 

Bertesi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Bertesi. Mi permetta la Camera due sole 

parole sull'emendamento in discussione. I l 
proponente ha escluso dalla riduzione il mais 
bianco forse perchè egli è ancora sotto la 
impulsione del famoso discorso dell'onore-
vole Valli, che procurò al mais bianco il da-
zio doganale di lire 9. 50 dal benefìcio della 
diminuzione. 

Si vuole escludere il granturco bianco 
perchè può dar luogo alla sofisticazione delle 
farine, che torna a danno dei consumatori. 

Ebbene, il Governo cerchi di perseguire 
coloro che sofisticano il pane, imponga agli 
industriali di dichiarare il contenuto della 
loro merce, ma non cerchi di gravare un pro-
dotto che è buonissimo, e che può essere ado-
perato con molto vantaggio, specialmente 
dalle classi povere, e che a queste dà la il-
lusione, per il colore, di mangiare del vero fru-
mento. Propongo dunque la riduzione, in man-
canza di meglio, a lire 50 la tonnellata del 

I granone bianco. 
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Forse ohe ora si evita la sofisticazione 
delle far ine? E h ! via, o signori, ci vuol al-
tro che dazi protettori! Bisogna r icondurre il 
benessere f ra le popolazioni, l 'equil ibrio f r a 
la produzione e il consumo, bisogna togliere 
il disagio che tu t t i ne affligge, e allora le 
adulterazioni, le sofisticazioni spariranno come 
sparisce il contrabbando al diminuire del 
dazio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Rubini, relatore. Come già ha detto l'ono-
revole ministro delle finanze, la Giunta ge-
nerale del bilancio è d'accordo di accettare 
la proposta di r iduzione del dazio sull'orzo 
da lire 4 a 3, sulla segala da 4,50 a 3. L'ono-
revole Bertesi ha teste proposto ancora che 
si estendesse questa riduzione al grano turco 
bianco. 

Non vorrei qui fare una questione tec-
nica, ed in questo momento; però faccio os-
servare che le ragioni, che si sono fat te va-
lere per r ialzare il dazio sul grano-turco 
bianco, ragioni igieniche, cesserebbero di 
fronte al fa t to che esso si produce in paese, 
e quindi le eventuali sofisticazioni hanno 
possibil i tà di effettuarsi indipendentemente 
dal dazio. Ad ogni modo io verrei ad una 
linea di mezzo, e spero che l 'onorevole Ber-
tesi vorrà consentire: dal momento che la 
Camera, due anni fa, elevava il dazio del 
grano-turco bianco all 'altezza di quello del 
grano, così ora propongo in proporzione la 
riduzione identica da l ire 7.50 a 5 del dazio 
sul grano-turco bianco. Prego la Camera di 
voler accettare questa proposta. 

Presidente. Scriva allora la sua proposta. 
Rubini, relatore. Devo r ipetere che l ' emen-

damento intende a r idurre in quelle propor-
zioni e per la stessa durata il dazio d'en-
t ra ta sulla segala, sull'orzo e sul grano-turco 
bianco. 

Fulci Nicolò. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Fulci Nicolò. Accetto la proposta dell ' ono-

revole presidente della Giunta generale del 
bilancio, e non ho nessuna difficoltà perchè 
essa sia aggiunta come inciso al mio emen-
damento. 

Presidente. Onorevole relatore, t rasmetta la 
sua proposta. 

Rubini, relatore. Perchè non nascano delle 
confusioni, potendo la riduzione proporzio-
nale portare a conseguenze alquanto diverse 

da quelle dichiarate dall 'onorevole ministro 
delle finanze e da me confermate, r ipeto più 
chiaramente quello che ho già detto. 

I l dazio sull'orzo sarebbe ridotto da lire 4 
a 3, cioè di una l i ra ; il dazio sulla segala 
da lire 4.50 sarebbe ridotto a lire 3 ; infine 
il dazio del grano turco bianco da lire 7.50 
sarebbe ridotto a lire 5, il tut to sempre in 
misura provvisoria e fino al 31 maggio 

Presidente. Mandi la sua proposta per 
iscritto, onorevole relatore. 

Branca, ministro delle finanze. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole ministro delle finanze. 
Branca, ministro delle finanze. Io consento 

perfe t tamente con l'onorevole presidente della 
Giunta, col quale sin da questa mat t ina avevo 
preso degli accordi ratificati dalla Giunta, 
che cioè il dazio sul granturco bianco sia 
ridotto a lire 50 la tonnellata, quanto quello 
del frumento, perchè essendo stato ora ri-
dotto il dazio del f rumento da lire 75 a lire 
50 la tonnellata, è giusto che anche il dazio 
sul f rumento sia proporzionatamente ridotto. 

Convengo inoltre che l'orzo e la segala 
(materie che entrano pure a far par te della 
alimentazione umana) sieno r idott i a 30 lire. 

Desidero infine che tut to il resto r imanga 
immutato, e che tu t te le r iduzioni abbiano 
effetto come la riduzione sul frumento, cioè 
fino al termine, già fissato, del 31 maggio. 

Presidente. Dunque la proposta della Com-
missione sarebbe questa: 

« A part i re dal giorno della pubblicazione 
della presente legge sino al 31 maggio 1898 
è pure ridotto il dazio : 

sull'orzo a . . . . lire 30 la tonn. 
sulla segala a . . . » 30 id. 
sul granturco bianco a » 50 id. » 

Onorevole Fulc i Nicolò, accet ta? 
Fulci Nicolò. Accetto. 
Presidente. Onorevole Codacci-Pisanelli, ac-

cetta ? 
Codacci-Pisanelli. Accetto. 
Presidente. Anche l'onorevole Di San Donato 

accetta? 
Di S an Donato. Accetto. 
Presidente. Pongo dunque a par t i to questa 

proposta così concordata, che verrebbe a 
costituire il secondo comma dell 'articolo 1°. 

(E approvato). 
Pongo ora a par t i to l 'articolo 1° nel suo 

complesso. 
(È approvato). 
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Art. 2. Dal giorno della pubblicazione della 
presente legge e fino a tutto il 30 apri le 1898, 
il dazio di confine sui derivati del grano o 
frumento verrà applicato nella seguente mi-
sura: 

Far ina . . . . . . L. 8.70 al quint. 
Semolino » 11. » id. 
Paste » 12. » id. 
Pane e biscotti di mare » 12. » id. 
Crusca3 » 2.75 id. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Rubini, relatore. Prego la Camera di con-

sentire che anche all 'articolo 2 si aggiungano 
disposizioni analoghe a quelle che sono state 
approvate all 'articolo 1 per i cereali inferiori. 

Presidente. Va bene: scriva la sua propo-
sta; intanto dò facoltà di parlare ai propo-
nenti degli emendamenti. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Far ina 
Emilio. 

Farina Emilio. Vorrei, pregare la Camera di 
consentire che il dazio sulle farine fosse ri-
dotto in proporzione del dazio sul grano. Fra 
i vari emendamenti presentat i ne ho visto 
uno, parmi, dell'onorevole Fasce, il quale cor-
risponde precisamente a questa mia idea, che 
ridurrebbe il dazio sulle farine a lire sette. 
E questo un dazio che lascia un discreto 
margine di protezione all ' industria molito-
ria, e toglie quei pericoli di coalizioni f ra i 
mugnai, che potrebbero produrre un esage-
rato rialzo sul prezzo del pane. Se l'onore-
vole Fasce mantiene il suo emendamento, non 
ho da far altro che appoggiarlo e votarlo. 

Presidente. Vi sono diversi emendamenti. 
Quello dell'onorevole Fasce che riduce il da-
zio a lire sei; quello dell'onorevole Valle An-
gelo che lo riduce a cinque; poi quello del-
l'onorevole Salandra ed altri che lo riducono 
a sette e cinquanta. 

L'onorevole Valle mantiene il suo emen-
damento ? 

Valle Angelo. Dopo le votazioni avvenute 
non ho più ragione d'insistere nel mio emen-
damento; quindi lo ritiro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Merello. 

Merello. B i n u n z i o . 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Pantano. 
Pantano. Desidero fare qualche osserva-

zione sull'articolo secondo. 
Io sono d'accordo con l 'onorevole Far ina 

nel sostenere l 'emendamento presentato dal 

collega Fasce. Credo che tale emendamento 
sia stato da lui formulato in armonia all 'al-
tro emendamento all 'articolo primo inteso a 
r idurre il dazio sul grano a 40 lire la tonnel-
lata. Però l'onorevole Fasce aveva fatto la 
riduzione proporzionale senza tener conto 
della eccessiva protezione che oggi hanno le 
farine col dazio vigente, di fronte a quello 
del grano e involontariamente, anzi con una 
felice coincidenza, essendo il dazio sul grano 
rimasto a lire 5 il quintale, la riduzione da 
lui proposta per le farine si trova in perfet ta 
corrispondenza col dazio suddetto. Per modo 
che sostenendo la proposta dell'onorevole Fa-
sce, noi voteremo cosa altamente giusta ed 
equa, tanto rispetto ai mugnai quanto ri-
spetto ai consumatori. In fa t t i e dal banco 
dei ministri e dal banco della Commissione 
e dai vari settori della Camera è stato detto 
che il rincaro del pane non deve at t r ibuirs i 
tanto al prezzo del frumento quanto a quello 
delle farine. 

Or bene, se la Camera che è stata così 
avara nel concedere il ribasso sui grani, non 
largheggia ora nel ribasso sulle farine, non 
già gravando la mano fuor di misura, ma ri-
portandole entro la cerchia dell 'equità doga-
nale, vale a dire in giusta proporzione col 
dazio sul grano, noi non avremo fatto nul la : 
o meglio avremo danneggiato l 'erario senza 
giovare seriamente al paese. 

Ne l'onorevole ministro delle finanze, ne 
l'onorevole presidente del Consiglio potranno 
obbiettarci che attentiamo alle risorse del, 
bilancio; perchè il dazio attuale sulle farine, 
costituendo un vero e proprio monopolio per 
gli industriali , at tualmente non dà nulla o 
quasi nulla all 'erario. 

Che se per avventura, data la riduzione 
del dazio che noi proponiamo, si avrà una 
maggiore importazione di farine, essa assol-
vendo il dazio proporzionale a quello del 
grano non potrà far r isentire alcuna riper-
cussione sul bilancio. Ond'è che il Governo 
dovrebbe accettare la nostra proposta nel-
l 'interesse delle popolazioni se vuole che il 
prezzo del pane veramente ribassi. 

Ho sentito ripetere con sentimento di giu-
sta preoccupazione che bisogna badare a non 
danneggiare l ' industria molitoria nella quale 
è impegnato più di un centinaio di milioni, 
e che non sarebbe prudente il perturbarla da 
un momento all 'altro. 
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Ma, o signori, non esageriamo: io ho sen-
tito sempre ripetere da tut t i i protezionisti 
del mondo che bisogna lasciare un certo pe-
riodo di sicuro svolgimento alle industrie 
protette perchè queste, ammortizzato un poco 
alla volta il capitale d'impianto, possano, 
divenute fiorenti, sostenere liberamente ed 
efficacemente la lotta con la concorrenza 
estera. 

Ora è da anni che il popolo italiano coi 
propri sudori ammortizza questo capitale in-
vestito nella grande molitura, la quale do-
vrebbe ora essere in condizioni di difendersi 
da se contro la concorrenza estera. 

Sia pure fissato e mantenuto il dazio sulle 
farine in proporzione di quello sul grano 
affinchè le sia dato di fronteggiare questa 
concorrenza, ma non si rassodi un monopolio 
nel quale si adagino tranquillamente i nostri 
mugnai, lasciando che si scateni la tempesta 
della fame, e delle ribellioni popolari, purché 
essi restino al coperto da ogni pericolo ed al 
sicuro dei grossi guadagni. 

Per queste considerazioni se l'onorevole 
Fasce non mantiene il suo emendamento lo 
faccio mio. 

L'emendamento dell'onorevole Fasce sia 
votato, perchè è il solo emendamento che ri-
sponda all 'equità ed ai veri bisogni dell'eco-
nomia del paese. 

Presidente. Onorevole Fasce, mantiene il 
suo emendamento? 

Fasce. Il mio emendamento f a presentato 
in armonia con l 'altro che a^evo proposto 
all'articolo 1, in base al dazio di lire 40. Es-
sendo quello stato respinto, debbo ritirare 
questo. 

Presidente, Onorevole Pipitone... 
Pipitone. Dopo le osservazioni dell'onore-

vole Pantano, rinunzio a parlare. 
Presidente. Onorevole Codacci-Pisanelli, c'è 

un suo emendamento... 
Codacci Pisanelli. Lo ritiro, e mi associo a 

quello dell'onorevole Fulci. 
Bertesi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Bertesi. Due sole parole. Per ottenere un 

quintale di farina occorrono da 125 a 130 
chilogrammi di grano. Ora, se il grano paga 
lire cinque, la farina deve pagare non più 
di lire 6 e centesimi 50. Tutto il di più rap-
presenta un premio di monopolio alla indu-
stria molitoria interna. Quando questa era 
bambina e doveva sostenere la concorrenza 

estera si poteva capire un superdazio super-
protettore ; ma adesso, nelle critiche circo-
stanze attuali, questo superdazio sarebbe un 
delitto. I l G-overno riconosce che può deri-
vare dai molini una parte del rincaro del 
pane, e poi vorrebbe proteggerne con un se-
condo dazio i prodotti? 

Io insisto dunque perchè si stabilisca la 
misura di lire 65 la tonnellata, misura che per-
mette all ' industria nazionale di lottare vitto-
riosamente colla concorrenza estera. I nostri 
molini avranno sempre la protezione nei noli 
ferroviari e marittimi, che la merce estera 
dovrà pur pagare prima di venire a far con-
correnza ai nostri industriali. 

Presidente. L'onorevole Salandra ha facoltà 
di parlare per svolgere il suo emendamento. 

Salandra. Ho presentato un emendamento 
perchè il dazio sulle farine sia portato a lire 
7.50. Dissi già le ragioni di questo emenda-
mento quando ebbi occasione di parlare nella 
discussione generale, e non le ripeterò. Ora 
l'onorevole Pantano riprende un emendamento 
abbandonato dall'onorevole Fasce e propone 
che il dazio sia portato a 7 lire. Io credo che 
la sua proposta sia giusta, perchè col dazio 
di lire 7 si eliminerebbe la protezione spe-
ciale per le farine oltre quella che si accorda 
al grano. Ma vorrei pregare l'onorevole Pan-
tano, allo scopo di riuscire nel nostro scopo, 
di associarsi all 'emendamento mio ; vale a 
dire di consentire che il dazio vada fino a 
lire 7.50. Così avremo una protezione spe-
ciale per le farine non enorme, come l'ab-
biamo adesso, ma abbastanza notevole. 

Dato il grano a 5 lire, con la proporzione 
del rendimento del grano in farina, il dazio 
proporzionale sulle farine dovrebbe essere di 
circa lire 6.75; se noi lo portiamo a lire 7.50 
accorderemo 75 centesimi di protezione spe-
ciale agli sfarinati... 

Una voce. E i noli ? 
Salandra. Inoltre gli sfarinanti hanno una 

piccola quota sopra il guadagno della crusca. 
Con questo emendamento ci mettiamo in una 
condizione di equità. Io credo che la Giunta 
del bilancio, secondo che mi ha detto l'ono-
revole relatore, voglia proporre una riduzione 
minore, voglia, cioè, portare il dazio sulle fa-
rine ad 8 lire. Ma, in questo caso, io credo 
che sarebbe completamente fallito lo scopo 
che ci proponiamo ; perchè non ne otterremo 
un effetto apprezzabile sui prezzo del pane. 
Invece, se noi vogliamo ottenerne qual-
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ohe effetto, non possiamo, a mio giudizio, sa-
lire al disopra di lire 7.B0. Ecco perchè io 
mantengo il mio emendamento e prego l'ono-
revole Pantano di associarvisi. E così, dopo 
aver avuto la rara fortuna di votare insieme 
col Governo, avrò la rara volut tà di votare 
insieme coll'estrema sinistra. (Si ride). 

Presidente. L'onorevole Salandra propone 
dunque che il dazio sulle farine sia portato 
a lire 7.50. Prego l'onorevole relatore della 
Commissione di esprimere il suo avviso su 
questo emendamento. 

Rubini, relatore. Ho già esposto ieri l'av-
viso mio personale intorno a questa questione, 
ed ho fatto rimarcare alla Camera che il prov-
vedimento proposto dalla Giunta del bilancio 
ha ridotto di 30 centesimi o qualche cosa 
di più la protezione propria di cui gode-
vano le farine fino al 25 gennaio. Ho fat to 
anche osservare che la protezione proposta 
dalla Giunta si aggira intorno alle 2 lire o 
qualche cosa di meno, secondo il rendimento; 
che a me personalmente pareva che si po-
tesse discendere fino ad una lira e cinquanta. 
La questione fu dibattuta oggi in seno alla 
Giunta del,, bilancio, anche con l ' intervento 
dell'onorevole ministro, e fu accettata la mia 
proposta di r idurre ulteriormente la prote-
zione propria dell ' industria molitoria ad 1.50, 
come era proposto nel disegno di legge, che 
accompagnava la r iforma della tariffa doga-
nale nel 1897. Facevo però osservare che con 
ciò si deviava dalle linee fondamentali di 
quella riforma, come è risultato dopo l 'ap-
provazione dei poteri pubblici ; perchè in 
quelle linee fondamentali la protezione della 
industria molitoria fu elevata a 2 lire in-
vece delle 1.50 indicate nel progetto gover-
nativo. Oggi la Commissione del bilancio 
sarebbe d'accordo con l'onorevole ministro di 
ri tornare alle antiche proposte del Governo; 
e quindi in questo caso il dazio sulle farine 
dovrebbe essere ragguagliato a lire 8.50 al 
quintale. Questa, ripeto, è la conclusione, a 
cui giunse la Giunta generale del bilancio 
oggi, d'accordo con l'onorevole ministro. 

Io non posso esporre la situazione delle 
cose; la Camera, nella sua sapienza, farà 
quello che crederà. (Interruzioni). 

Avevamo già ridotto il dazio di 30 cen-
tesimi e proponiamo una ulteriore riduzione 
di cinquanta centesimi, con che la prote-
zione propria in confronto del regime vi-
gente sino al 25 di gennaio viene ad essere 

ridotta di 80 centesimi, se ed in quanto s i 
creda di accettare il nuovo limite di lire 8.20 
in luogo di lire 8.70, per le farine del grano. 

Questa ancora, lo ripeto, è la situazione 
delle cose. Ripeto pure che la Camera, nella 
sua saggezza, farà quello che crederà ; debbo 
anche osservare che 3e linee fondamentali 
dei rapport i della protezione doganale da 
accordarsi alle diverse produzioni t ra loro 
furono studiate a fondo in quell'epoca, men-
tre oggi ci sarebbe mancato il tempo di rin-
novare quello studio con tu t t i gli elementi, 
che erano a disposizione della Commissione 
nel 1897, arricchiti dall 'esperienza. 

Presidente. Dunque la Commissione, d'ac-
cordo col Governo, proporrebbe di r idurre il 
dazio sulle farine, invece che a 8.70, a 8.20. 
(.Rumori dalle tribune). 

Invi to le t r ibune a fare silenzio. 
barello. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Merello. Mi dispiace di dover parlare ora, 

ma debbo dare qualche schiarimento di fatto ; 
molti li conosceranno, ma può darsi che qual-
cuno non li conosca. La protezione di lire 
1.50 sulla introduzione delle farine sarebbe 
abbondantissima, se non vi fosse la Francia 
la quale, facendo pagare 7 lire di dazio per 
la introduzione dei cereali, dà poi un diri t to 
di esportazione di 11 franchi sulle farine; di 
modo che gli esportatori francesi vengono ad 
avere un premio di esportazione di 2 f ranchi 
a quintale, oltre al rimborso vero e effettivo 
di quello che hanno pagato. Di modo che, 
l imitandoci noi a difenderci soltanto con 1.50, 
ne viene che la Francia, mandando le sue 
farine in I tal ia, viene ancora a guadagnare 
50 centesimi. Io dico che, invece di avere 
una protezione di 1.50, i mugnai sono aggra-
vati di altri 50 centesimi. Questo raccoman-
derei alla Camera: che questa famosa pro-
tezione fosse almeno elevata al premio di espor-
tazione che accorda la Francia. 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pantano. Qualche altra parola mi sia con-

cessa perchè l 'argomento assume grande "im-
portanza. 

Comincio dal dichiarare tanto a nome 
mio che dell'onorevole Bertesi, competentis-
simo in questa materia, che la proporzione 
equa del dazio sulle farine non sarebbe di 
7 lire ma di 6.50, e c'è ancora chi sostiene 
6.25; ma con quella arrendevolezza che ab-
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biamo mostrato in occasione del voto sul 
precedente articolo, desiderosi di ot tenere 
pra t icamente le migl ior i condizioni possibili , 
non t roviamo nessuna difficoltà ad associarci 
a l la proposta dell 'onorevole Salandra, anche 
per dargli , com'egli dice, i l piacere di votare 
con l ' e s t r e m a sinis tra , quan tunque la sua 
proposta contenga al di là del dazio propor-
zionale u n marg ine ben largo che ent ra ad-
d i r i t tu ra nel campo del monopolio. 

L'onorevole Merello ha fa t to delle osserva-
zioni important i , io non lo nego. Ha par la to 
del dazio di protezione che dà la F ranc ia ai 
suoi esportatori di far ine . 

Ma in questa stessa Camera vi fu un'ora 
in cui quando si t ra t tò dei b isogni e dei 
dolori dell 'agricoltura, indarno f u messo avant i 
i l premio che dava l 'Aus t r ia al l 'esportazione 
dei suoi sp i r i t i : la protezione della dist i l la-
zione del vino venne ra l len ta ta senza tener 
conto di quel premio. Si t r a t t ava di uno dei 
p iù ricchi prodot t i del l 'agricoltura, il quale 
avrebbe dovuto esser meglio tutela to perchè 
lot tava in condizioni assolutamente impari . 
Come si potrebbe ora accampare la ragione 
del premio in questa circostanza? 

Se la Franc ia dà un premio, essa è ricca 
abbastanza per farlo, lo faccia pure : e se in-
d i re t tamente potrà vantaggiarsene l 'a l imen-
tazione in I ta l ia , non per questo ne vorrò 
alla Franc ia . 

Ma che l ' indust r ia paesana della mol i tura 
del grano, indust r ia r ispet tabi le , del cui svi-
luppo mi compiaccio, debba r ipe tere la sua 
fLoridità dal monopolio, è cosa che non posso 
accettare come benefica pel paese, mentre 
questo nel le industr ie produt t ive si d ibat te 
lesinando sui salari e sui prof i t t i ; ment re 
da ogni angolo d ' I ta l ia si chiedono provve-
d iment i contro il r incaro del pane, e il Go-
verno, dal suo banco, fa dolce pressione 
sulla maggioranza perchè, in nome del bi-
lancio, non oltrepassi cert i l imi t i nel la ri-
duzione del dazio. 

Non credo che in quest 'ora e per un provve-
dimento semplicemente temporaneo, si debba 
poi t en tennare tan to nel r i spet tare i pr in-
cipi i p iù elementar i dell 'economia poli t ica e 
quell i ancor p iù sacri dell 'economia nazionale. 

Prego dunque la Camera di votare l 'or-
dine del giorno dell 'onorevole Salandra. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. La proposta 

della r iduzione delle fa r ine è venuta dalla 
Giunta del bi lancio. Io ho proceduto sempre 
d'accordo con essa. Debbo però fa r notare 
alla Camera che il d i r i t to di protezione, di 
cui si parla , è un d i r i t to iniziale che comin-
ciò fin da quando il dazio sul grano era sol-
tan to di 1.40; di guisa che l ' indus t r ia moli-
toria in I ta l ia , p r ima che il dazio fosse a 3 
lire, a 5 lire, a 7.50, ha avuto questa pro-
tezione. 

La Giunta del bi lancio, d'accordo con me, 
ha cercato di r idur la . Si può fare anche un 
altro passo più avanti , ma a proposito di una 
r iduzione temporanea del dazio sul grano, 
scuotere l ' indust r ia molitoria può produrre 
dei danni grandiss imi , imperocché il corpo 
sociale è un organismo che funziona armo-
nicamente . 

Se l ' indust r ia moli toria fosse ser iamente 
dis turbata , se a proposito di mugna i potes-
simo avere degli scioperi, noi invece di aver 
provveduto alla buona al imentazione l 'avremo 
dis turbata . 

L'onorevole Salandra, che fu relatore del la 
legge del 1887, sa per fe t t amente la propor-
zione, e sa come il d i r i t to iniziale di prote-
zione è abbandonato. Ora in queste circostanze 
far pressione per r ibassare il prezzo delle 
fa r ine di qualche cosa sta bene, ma noi non 
possiamo, in un giorno, d is t ruggere il s is tema 
su cui si fonda l ' indust r ia moli toria. 

Pe r ciò vorrei pregare l 'onorevole Salan-
dra e l 'onorevole Pantano, di acconciarsi alla 
r iduzione che propone la Giunta, ma di non 
andare p iù in là, perchè a l t r iment i noi po-
t remmo creare un danno maggiore. 

Salandra. Me ne duole; ma debbo mante -
nere la mia proposta. 

Badiamo, qui non si t r a t t a di a l terare la 
base della tar iffa doganale, in eterno ; si t r a t t a 
di un provvedimento che durerà t r e mesi, 
quanto durerà la diminuzione del dazio sul 
grano. 

Ora, signori, l 'onorevole relatore della 
Giunta , quando ha par la to del grano, ha det to 
una cosa verissima. Ha det to : se voi volete 
r isent i re l 'effetto della misura doganale so-
pra il pane, voi dovrete aspet tare che ribas-
sino le far ine. 

Dunque, se volete che dalle nostre delibe-
razioni esca qualche migl ioramento del prezzo 
del pane, dovete operare sulle f a r ine ; se no, 
non mi stancherò dal r ipeterlo, non ne avremo 
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alcun effetto, e meglio sarebbe stato lasciare 
il grano a lire 7.50. 

Ma si dice : voi volete rovinare un' indu-
stria fiorente. No, signori. Per t re mesi que-
sto provvedimento porterà ai grandi mulini 
una riduzione di guadagno, ma non porterà 
loro alcuna rovina ; e pensate che, se qualche 
cosa perderanno, perderanno molto meno di 
quello che hanno guadagnato, speculando sul 
prezzo del grano, negli ul t imi sei mesi. Vo-
gliamo adunque sul serio che dalle nostre deli-
berazioni esca un miglioramento sul prezzo 
del pane? Se sì, votiamo almeno questa mode-
sta riduzione del dazio sulle farine; se no, 
lasciamo le cose come stanno; e sarà sempre 
e tanto di guadagnato per l 'erario. 

Presidente. Verremo ai voti: il Governo e 
la Commissione propongono che il dazio sulle 
farine sia ridotto a lire 8.50. L'onorevole 
Salandra propone invece che esso sia portato 
a lire 7.50. Su questo emendamento dell'ono-
revole Salandra è stato chiesto l 'appello no-
minale. ( Vivi rumori). 

Branca, ministro delle finanze. Io dichiaro di 
nuovo che, poiché la proposta è venuta dalla 
Giunta, il Governo l 'aveva accettata. Trat-
tandosi però di una questione, in cui c 'è una 
protezione iniziale, non intendo di farne una 
questione, e quindi lascio libera la Camera 
di votare come crede. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Onorevole Rubini desidera par-
lare? 

Rubini, relaiore. Io vorrei che, anche per 
l'effetto morale della deliberazione che la 
Camera sta per prendere su tut to questo in-
sieme di provvedimenti , non si accendesse, 
ora che siamo quasi in porto, un» fiera di-
sputa a proposito di non molte diecine di 
centesimi, in sede di applicazione provvi-
soria. 

Perciò io credo che potrebbero acconsen-
tire, da una parte e dall 'altra, di stabilire, in 
via conciliativa, il dazio sulle farine a lire 8 
al quintale. (Bene!) E mi permetta 1' ono-
revole Pantano di dirgl i che egli si sbaglia 
quando ci censura di voler largheggiare nella 
protezione. 

Ella, onorevole Pantano, ci ha accusato 
di cosa che non è esatta, e nella sua lealtà 
vorrà riconoscerlo; perchè il pensiero della 
riduzione è part i to da me e dalla Giunta del 
bilancio; ed è a noi che debbo rivendicarne 
l ' iniziativa. 

In nome di questa iniziativa io prego la 

Camera di volere accettare anche l 'ul t ima 
mia proposta conciliativa, vale a dire la ri-
duzione del dazio sulle far ine a 8 lire, alla 
quale si conformeranno naturalmente gli al-
t r i dazi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pantano. 

Pantano. Io sono lieto di poter dichiarare 
che realmente la Commissione del bilancio 
fu la prima ad indicare una riduzione, e 
nelle mie parole non c' era affatto idea di 
negarlo. Però è evidente che la questione 
sollevata da vari banchi della Camera ha 
già conquistato in parte le simpatie dell'As-
semblea. Un segno evidente ne è che il Go-
verno, il quale è dinanzi ad una questione, 
che dal punto di vista del bilancio non lo 
disinteressa, ha fatto quello che poteva fare, 
cioè lascia libera la Camera di pronunziarsi. 

I La Commissione del bilancio, a sua volta, 
conviene che qui si t rat ta di una questione 
gravissima, in cui l 'equità reclama le sue ra-
gioni, e recede dalla sua prima proposta; la 
Camera faccia il resto, scenda fino a lire 7.50. 

Branca, ministro delle finanze. Io ho dichia-
rato di essere pienamente d'accordo con la 
Giunta del bilancio, i cui calcoli sono f ru t to 
di studi maturi . Ed io ho già dimostrato 
come sarebbe una grave scossa che si darebbe 
all ' industria molitoria, quando dichiarai che 
voteremo con la Commissione, lasciando li-
bera la Camera, in questo senso, cioè, che il 
Governo non intende di farne una questione 
politica, che possa avere un'influenza sostan-
ziale sulla legge; ma il Governo crede che, 
tecnicamente, tenuto conto di tu t t i gli inte-
ressi, bisogna mantenere la misura del dazio • 
a 8 lire; si associa quindi perfet tamente alla 
proposta della Commissione. 

Voci Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Prendano i loro posti, poiché 

si dovrà procedere alla votazione nominale. 
(Oooh! — Vivi rumori). 

Domanderò a coloro che hanno chiesto 
l 'appello nominale se v'insistono. 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pantano. A nome di coloro che hanno fir-

mato l 'appello nominale, malgrado io sia stato 
sempre contrario all'abuso degli appelli no-
minali, (Oooh!) siccome qui non si t ra t ta più 
nè di salvaguardare l 'agricoltura, nè le finanze 
dello Stato, ma di schierarsi o da un lato 
col paese o dall 'altro con la grossa specula-
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zione, così è bene che ciascuno prenda netta-
mente il proprio posto e perciò insistiamo 
per l 'appello nominale. (Rumori). 

Presidente. La Commissione dunque pro-
pone clie il dazio sulle farine sia ridotto a 
lire 8; ^onorevole Salandra propone invece 
che sia portato a 7.50. 

Si procederà dunque alla votazione nomi-
nale sull 'emendamento Salandra. 

Coloro che approvano l'emendamento del-
l'onorevole Salandra risponderanno sì; coloro 
che non l 'approvano risponderanno no. 

Lucifero, segretario, fa la chiama. 

Rispondono Sì: 

Agnini — Angiolini — Arnaboldi. 
Baccelli Alfredo —- Badaloni — Bastogi 

— Bertesi — Bertolini — Biscaretti — Bis-
solati — Bombrini — Bonacossa — Bosdari 
— Boselli — Brunetti Eugenio — Budassi. 

Caldesi — Callaini — Cambray-Digny — 
Cappelli — Carpaneda — Casciani — Casti-
glioni — Cavagnari — Celli — Ceriana-May-
neri — Cimati — Coletti — Costa Ales-
sandro — Costa Andrea — Cottafavi. 

D'Alife — Danieli — D'Ayala-Valva — De 
Amicis — De Marinis — De Martino — De 
Salvio — Di Frasso-Dentice — Diligenti — 
Di Sant'Onofrio. 

Facta — Farina Emilio — F a z i — Ferraris 
Maggiorino — Ferrerò di Cambiano — Ferr i 
— Finardi — Franchett i — Frascara Giu-
seppe — Fulci Nicolò. 

Gaetani di Laurenzana — Garavetti -— 
Gattorno — Gavazzi — Ghillini — Girardini 
— Giunti — Giusso — Goja — Grippo — 
Guicciardini. 

Lacava — Lampiasi — Lochis — Luc-
chini Luigi — Lucifero. 

Majorana Giuseppe — Mancini — Mar-
cora — Mariotti — Massimini — Matteucci 
Maurigi — Menafoglio — Michelozzi — Mo-
rando Giacomo — Mussi. 

Nasi. 
Oliva. 
Paganini — Pala — Pantano -—Papado-

poli — Pascolato — Pennati — Pescetti — 
Piola — Pipitone — Podestà — Prinett i . 

Radice — Ridolfì — Rogna — Buffoni. 
Salandra — Santini — Selvatico — Se-

meraro —• Serristori — Sili — Socci — Sou-
lier — Suardo Alessio. 

Tassi — Torraca — Tripepi — Turati. 

Yalle Angelo — Valle Gregorio — Ven-
turi Silvio — Vischi — Vollaro De Lieto. 

Zappi. 

Rispondono No : 

Afan de Rivera — Amore — Anzani. 
Bacci — Balenzauo — Bernini — Ber-

tarelli —- Bertetti — Bettolo — Bocchialini 
— Bonardi — Bonfigli — Bonacci — Bonin 
— Branca — Brenciaglia — B r m — Bru-
nialti. 

Calissano — Calieri Enrico — Calieri 
Giacomo — Calvanese — Campus-Serra — 
Cantalamessa — Cao-Pinna — Capozzi —• 
Carmine — Casalini — Casana — Cavalli 
— Cereseto — Chiapusso -— Chiesa —• Cia-
ceri — Cimorelli — Cipelli — Cocco-Ortu 
— Colarusso — Colombo-Quattrofrati — Co-
losimo — Conti — Coppino — Cremonesi. 

Dal Verme — De Bellis — De Michele 
— De Riseis Luigi — Di Bagnasoo — Di 
Cammarata — Di Rudinì Antonio — Di Bu-
dini Carlo — Di San Donato — Di Scalea 
— Di Terranova — Di Trabìa. 

Falconi —- Fani — Farinet — Fasce — 
Ferraris Maggiorino — Ferraris Napoleone — 
Filì-Astolfone — Finocchiaro-Aprile — Frola. 

Gabba — Galimberti — Galletti — Gallo 
— Gianolio — Giolitti — Giovanelli — Gorio. 

Imperiale. 
Lojodice — Lo Re — Lorenzini — Lu-

porini — Luzzatti Luigi. 
Magliani — Majorana Angelo — Mara zzi 

Fortunato — Mariotti — Marsengo-Bastia — 
Materi — Mauro — 'Mazzella — Mazziotti 
— Mezzacapo — Mezzanotte — Miniscalchi 
— Morelli-Gualtierotti — Morpurgo. 

Palberti — Palumbo — Pavoncelli — Per-
rofcta — Pivano — Poggi — Pompil j — 
Pullè. 

Raggio — Reale — Rizzetti — Rizzo Va-
lentino — Romanin-Jacur — Ronchetti — 
Rovasenda — Rubini — Huffo. 

Sacconi — Sanfìlippo — Scotti — Sineo 
— Sormani — Stelluti-Scala — Suardi Gian-
forte. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — Te-
sta — Testasecca — Tiepolo — Torlonia 
Guido — Torlonia Leopoldo — Tornielli — 
Torrigiani —"Tozzi. 

Vaccaro — Vendramini — Vianello. 
"Weil-Weiss. 
Zeppa. 
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Sono in congedo: 
Baragiola. 
Calpini — Chiaradia — Oiyelli — Corsi 

— Curioni. 
De Cristoforis — De Gaglia. 
Ghigi — Grossi. 
Pini . 
Rampoldi. 
Sola. 

Sono ammalati: 
Ambrosoli. 
De Nicolò — Di Broglio — Di Sirignano. 
Facheris. 
Gallini — Giuliani. 
Imbriani-Poerio. 
Lausetti . 
Macola — Marescalchi Alfonso — Meardi 

— Molmenti — Morandi Luigi. 
Piovene — Pozzo Marco. 
Tinozzi — Toaldi. 

Assenti per, ufficio pubblico : 
Credaro. 
Della Rocca. 

È in missione : 
Martini. 
Presidente. Comunico alla Camera il risal-

tato della votazione nominale sull 'emenda-
mento proposto dall 'onorevole Salandra. 

Presenti e votanti 242 
Maggioranza 122 

Risposero sì . . . . .118 
Risposero no . . . . 129 

(La Camera respinge l'emendamento delVonore-
vole Salandra). 

Rubini, relatore. Cinedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Rubini, relatore. Chieggo alla Camera i l per-

messo di aggiungere a questo articolo 2 anche 
un provvedimento, col quale si r ibassi il dazio 
delle farine dei cereali inferiori , poiché ab-
biamo ribassato il dazio sui cereali inferiori 
medesimi. 

L 'aggiunta suona così: 
« Parimenti il dazio di confine dei deri-

vati dell'orzo, della segala, del grano turco 
bianco sono ribassati dal giorno della pub-m 

blicazione della presente legge sino al 31 mag-
gio 1898, come segue: 
Far ina di grano turco bianco L. 6.80 al quint. 

Id. di orzo » 4.60 id. 
Id. di segale » 4.60 id. 

Prego l'onorevole presidente di avvertire 
che l'articolo 2 va modificato dove parla del 
termine, il quale non sarà più quello del 30 
aprile, ma quello del 31 maggio 1898. 

Presidente. Dunque l'articolo 2 r imane così 
composto : 

« Dal giorno della pubblicazione della pre-
sente legge e fino a tutto il 31 maggio 1898, 
il dazio di confine sui derivati del grano 
o frumento verrà applicato nella seguente 
misura : 

Far ina . . . . . . L. 8. » al quint. 
Semolino » 10.20 id. 
Paste . » 11.20 id. 
Pane e biscotti di mare » 11.20 id. 
Crusca » 2.50 id. » 

Parimente il dazio di confine dei derivati 
dell'orzo, della segala, del granturco bianco 
sono ribassati dal giorno della pubblicazione 
della presente legge sino al 31 maggio 1898 
come segue: 

Far ina di granturco . L. 6.80 al quint . 
Id. di orzo . . . » 4.60 id. 
Id. di segale . . » 4.60 id. 

Chi approva questo articolo, così concor-
dato t ra Commissione e Ministero, voglia al-
zarsi. 

(È approvato). 
Vengono ora gli articoli aggiuntivi . I l 

primo è quello dell'onorevole Ferrerò di Cam-
biano. 

L'onorevole Ferrerò di Cambiano ha fa-
coltà di parlare. 

Ferrerò di Cambiano. Quantunque tut to il 
dibattito, nel quale fu posto in questione il 
dazio sui grani e il suo assetto, mi abbia più 
che mai convinto della necessità di un si-
stema quasi automatico, che provveda ad un 
tempo a difendere i produttori ed i consu-
matori, sia la scala mobile od un altro che 
ne compia l'ufficio, non essendo or più l 'ora 
di discutere, r i t iro l 'emendamento mio, e mi 
accontento che l 'onorevole ministro delle fi-
nanze acconsenta e mi assicuri di fare argo-
mento di studio la grave questione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Ho dichiarato 
ieri, ed ho ripetuto, oggi, che tut to questo 
regime del pane e delle farine, come anche 
la possibilità di stabil ire dei minimi e dei 
massimi sarà oggetto degli studi del Governo, 
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e sono lieto di confermarlo all 'onorevole Fer-
rerò di Cambiano. 

Presidente. L'onorevole "Valle Angelo ha ri-
t i ra to il suo articolo aggiuntivo. Vi è però 
quello dell 'onorevole Maggiorino Ferrar is , 
che è i l seguente: 

« En t ro il mese d 'apri le , il Governo pre-
senterà un disegno di legge per regolare il 
regime doganale del grano e delle far ine an-
che in relazione ai dazi di consumo dei Co-
muni chiusi. » 

Onorevole Ferrar is , lo mant iene o lo ri-
t i r a? 

Ferraris Maggiorino. Aspetto la risposta del 
Governo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Se l 'onorevole 
Maggiorino Fer rar i s si accontenta di mutare 
i l suo articolo in un ordine del giorno, e di 
togliere il te rmine (perchè egli, che è così 
competente in materie economiche, sa che uno 
studio di questa specie non può compiersi in 
un periodo di tempo così breve, e che gioverà 
molto qualche mese di esperienza, per vedere 
quale sarà veramente la statica dei prezzi) 
può essere sicuro che il Governo manter rà 
l ' impegno che prende. 

Ferraris Maggiorino. Accetto di convertire 
l 'articolo proposto in un ordine del giorno. 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
Rubini . 

Rubini, relatore. Avrei un'obiezione da fare 
alla accoglienza dell 'ordine del giorno, anche 
nei sensi proposti dall 'onorevole ministro delle 
finanze; vale a dire che la funzione del dazio 
al confine è tu t t a diversa da quella dei dazi 
interni . Di modo che il Governo farà benis-
simo a studiare ciò che raccomanda l'onore-
vole Maggiorino Ferrar is ; ma non dovrebbe 
vincolarsi ad ottenere una compensazione as-
solutamente r ig ida f ra una cosa e l 'a l t ra . 

Si potrà ottenere anche con al t r i mezzi la 
r iduzione dei dazi interni; ma sarebbe, se-
condo me, spostare grandemente la questione, 
e adesso non si può t ra t tarne , di pretendere 
che la r iduzione dei dazi in terni abbia a r i -
cadere in un aumento dei dazi al confine. 

Quindi faccia la modesta preghiera, in nome 
mio e in nome anche della Giunta del bilan-
cio, perchè il provvedimento sia studiato sotto 
tu t t i gl i aspetti , e non soltanto sotto questo, 
r istret t issimo, che viene proposto dall 'onore-
vole Maggiorino Ferrar is . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Io credo che 
la Camera non abbia dato il vero valore alle 
mie parole. Io ho detto che accettava l'or-
dine del giorno dell 'onorevole Ferrar is , come 
invi to a s tudiare; anzi nemmeno accetto il 
termine fìsso, perchè ho detto che la que-
stione è grave e poderosa, ed ha bisogno 
anche di essere i l lus t ra ta dai fa t t i nuovi 
che si svolgono at traverso questo periodo 
tormentoso, che non potrei assumermi l ' im-
pegno di presentarlo entro il 30 aprile. 
Quindi fo mie le ul ter iori spiegazioni del-
l 'onorevole presidente della Giunta del bi-
lancio. Ma l 'onorevole Maggiorino Ferrar i s 
non voleva tanto : egli si contentava sempli-
cemente che fosse preso in considerazione il 
suo ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Romanin-Jacur . 

Romanin-Jacur. Prego la Camera di accet-
tare la proposta, ora t rasformata in ordine del 
giorno, presentata dall 'onorevole Maggiorino 
Ferraris ; poiché è della massima importanza 
coordinare, in seguito a di l igent i e matur i 
studi sulla materia, il regime doganale del 
grano e delle far ine in relazione ai dazi di 
consumo dei Comuni chiusi. Quantunque sia 
perfe t tamente d'accordo con l 'onorevole Ru-
bini nel giudicare assai complessa la que-
stione, pure penso che ciò non possa esimerci 
dal l ' invi tare il Governo a preparare e pre-
sentare il p iù presto possibile i provvedi-
ment i necessari. 

Presidente. L 'ordine del giorno dell'onore-
vole Maggiorino Ferrar i s essendo tolte le pa-
role « entro il mese di apri le » resta così 
formulato : 

« I l Governo presenterà un disegno di 
legge per regolare il regime doganale del 
grano e delle far ine anche in relazione ai 
dazi di consumo dei Comuni chiusi. » 

Pongo a par t i to quest 'ordine del giorno 
che è accettato dal Governo. 

(È approvato). 
Viene ora la seguente proposta di articolo 

aggiuntivo presentata dall 'onorevole Ferrerò 
di Cambiano: 

« Nei contrat t i a termine s t ipula t i avant i 
il 25 gennaio, in osservanza dei quali la con-
segna del grano o della far ina debba aver 
luogo dopo l 'applicazione della presente legge, 
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il compratore avrà diritto di detrarre dal 
prezzo pattuito una somma corrispondente ai 
tre quarti della riduzione del dazio di con-
fine stabilita con questa legge, a meno che 
all'esercizio di taìe diritto ostino i patti sti-
pulati in detti contratti. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ferrerò 
di Cambiano. 

Ferrerò di Cambiano. Poiché la mia proposta 
implica una grave e delicata questione di 
diritto che ora, date le condizioni della Ca-
mera, sarebbe inopportuno discutere, io la 
ritiro, nel nome puranco dei colleghi che 
l'hanno meco firmata. 

Votazione segreta. 
Presidente. Si procederà allora alla vota-

zione segreta di questo disegno di legge che 
è stato approvato per alzata e seduta. 

Talamo, segretario, fa la chiama: 

Prendono parte alla votazione : 

Afan de Eivera — A g u g l i a — Amore — 
Angiolini — Anzani — Arnaboldi. 

Baccell i Alfredo — Bacci — Badaloni 
— Balenzano — Bastogi — Bernini — Ber-
tarelli — Bertesi — Bertetti — Berto-
lini — Bettolo — Bissolati — Bocchialini 
— Bombrini — Bonacossa — Bonardi — 
Bonfìgli — Bonacci — Bonin — Bonvicino 
— Boselli — Branca — Brenciaglia — Brin 
— Brunetti Eugenio — Brunicardi. 

Cagnola — Caldesi — Calissano — Cal-
laini — Calieri Enrico — Calieri Giacomo 
— Calvanese — Camagna — Cambray-Bi-
gny — Cantalamessa — Cao-Pinna — Ca-
pozzi — Cappelli — Carcano — Carpaneda 
— Casale — Casalini — Casana — Casciani 
— Castel.barco-Albani — Castiglione — Ca-
vagnari — Cavall i — Celli — Cereseto — 
Chiapusso — Chiesa — Chindamo — Ciaceri 
— Cimati — Cimorelli — Cipell i — Cocco-
Ortu — Coffari — Colarusso — Coletti — 
Colombo-Quattrofratti — Colosimo — Com-
pagna — Coppino — Corsi —- Costa Ales-
sandro — Costa Andrea — Cottafavi. 

D 'Al i fe — Dal Verme — D'Andrea — Da-
nieli — D ' A y a l a - V a l v a De Amicis — 
De Bel l is — De Marinis — De Martino — 
De Michele — De Prisco — De Riseis Giu-
seppe — De Riseis L u i g i — Di Bagnasco 
— Di Cammarata — Diligenti —- Di Rudinì 
Antonio — Di Budini Carlo — Di San Do-
nato — Di Scalea — Di Terranova. 

Facta — Falconi — Fani — Farina Emi-
lio — Farinet — Fasce — Fazi — Fede — 
Ferraris Maggiorino -— Ferrerò di Cambiano 
— Ferri — Filì-Astolfone — Finardi — Fi-
nocchiaro-Aprile — Fulc i Nicolò. 

Galimberti — Galletti — Gallo — Gat-
! torno — Ghil l ini — Gianoìio — Giolitti — 
| Giovanelli — Giunti — Giusso — Goja — 

Gorio — Greppi — Grippo — Guicciardini. 
Imperiale. 
Bacava — Lampiasi — Lazzaro — Lochis 

— Lojodice — Lo Re — Lorenzini — Lucchini 
L u i g i — Luchini Odoardo — Lucifero — Lu-
porini — Luzzatti Luigi . 

Magliani — Majorana Angelo — Majorana 
Giuseppe — Mancini — Marcora—Mariot t i 
— Marsengo-Bastia — Massimini — Materi — 
Matteucci — Maurigi — Mauro — Maury — 
Mazzella — Mazziotti — Medici — Melli — 
Menafoglio — Merello — Mestica — Mezza-
notte — Michelozzi — Miniscalchi — Mo-
rando Giacomo — Morelli-Gualtierotti — 
Morpurgo — Mussi. 

Nasi — Niccolini. 
Oliva. 
Paganini — Pala — Palberti — Palumbo 

— Pantano — Panzacchi — Papadopoli — 
Pascolato — Pasolini-Zanelli — Pavoncell i 
— Pennati — Pescetti — Pini — Pipitone 
— Pi vano — Podestà — Pompilj . 

Radice —• E a g g i o — Reale — Ridolfi — 
Rizzett i — Rizzo Valentino — Rogna — Ro-
manin-Jacur — Ronchetti — Rovasenda — 
Rubini — Ruffo. 

Sanfilippo — Schiratti — Selvatico — 
Semeraro — Si l i — Sineo — Socci — Sor-
mani — Soulier — Stelluti-Scala — Suardi 
Gianforte. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tassi — Tec-
chio — Testa — Tiepolo — Torlonia Guido 
— Torlonia Leopoldo — Tornielli — Tor-
raca — Torrigiani — Tozzi. 

Vaccaro — Val le Angelo — Val le Gre-
gorio — Vendramini — Vianello —- Vischi 
— Vollaro-De Lieto. 

Wei l -Weis . 
Zappi — Zeppa. 
Sola. 
Tinozzi — Toaldi. 

Sono in congedo: 

Baragiola. 
Calpini — Chiaradia — Civel l i — Cu-
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De Oristoforis — De Gaglia. 
Ghigi — Grossi. 
Rampoldi. 

Sono ammalati: 

Ambrosoli. 
De Nicolò — Di Broglio — Di Sirignano. 
Facheris. 
Gallini — Giuliani. 
Imbriani-Poerio. 
Lausetti . 
Macola — Marescalchi Alfonso — Meardi 

— Molmenti — Morandi Luigi. 
Piovene — R i z z o Marco. 

Sono in missione: 

Martini. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Credaro. 
Della Rocca. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isultamento della 

votazione a scrutinio segreto sul disegno di 
legge: Ridazione del dazio sul grano. 

Presenti e votanti 235 
Maggioranza . 118 

Voti favorevoli . . 198 
Yoti contrar i . . . . 87 

{La Camera approva). 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
comunicare alla Camera le domande d' inter-
rogazione e interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« I sottoscritti interrogano l'onorevole mi-
nistro delle finanze se intenda sostituire al-
l 'at tuale sistema di retribuzione ad aggio quello 
a stipendio fisso per i ricevitori del registro, 
parificandoli agli altr i impiegati dello Stato. 

« Calissano, Cereseto, Ghillini, 
Calieri Enrico, Ottavi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia per sapere, se sia 
a sua conoscenza il fatto, che i prefet t i in-
sieme ai ruoli dei giurati , t rasmettano alle 
Commissioni provinciali di revisione una 
nota riservata coli' indicazione delle opinioni 
politiche degli aventi diri t to alla iscrizione 
perchè se ne servano di norma nelle loro de-
liberazioni che sono definitive : e che tali note 
sono poi trasmesse all 'autori tà giudiziaria. 
Chiede altresì quali provvedimenti intenda 
adottare. 

« SoCci. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio 
se, alla Commissione nominata per r iferire 
sulle condizioni della Tenuta di Sant'Alessio, 
ha pur dato l 'incarico di r iferire per una di-
stribuzione imparziale per tu t t i gli assuntori 
dei diversi lotti venduti nel 1892 dal suo 
Ministero. 

« Gattorno. » 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare l'ono-
revole ministro degl ' interni circa l 'operato 
del prefetto di Torino, il quale annullava una 
deliberazione del Consiglio comunale di Chà-
tillon con cui plaudivasi al dottor Réan, ri-
velatore d' inconvenienti gravi, che ai danni 
della parte povera del popolo valdostano si 
verificano nell 'ospedale Mauriziano d'Aosta. 

« Morgari, Costa Andrea. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nistro guardasigill i per sapere se e quando 
intenda di presentare il progetto di riforma 
della tariffa dei procuratori formalmente pro-
messo alla Camera dal suo predecessore. 

« Monti-Guarnieri. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nistro dell ' interno e quello delle finanze, per 
sapere se e quali provvedimenti intendano 
prendere perchè i certificati di nullatenenza 
che devono rilasciare i sindaci e gli agenti 
delle imposte per l 'ammissione del gratui to 
patrocinio dei r icorrenti alla Corte di Cas-
sazione penale siano ri lasciati nella forma 
stabilita dalla giurisprudenza della Corte me-
desima. 

« Monti Guarnieri . » 

« I sottoscritti interrogano l'onorevole mi-
nistro del tesoro per sapere se egli sarebbe 
disposto a favorire nell ' interesse dei contri-
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buenti di Roma una soluzione provvida nella 
questione della Esattoria comunale. 

« Baccelli G., Torlonia L. 
Santini, Mazza, Barzilai. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per sapere 
se intende di modificare il regolamento per 
gli esami d'ammissione al collegio Ghislieri 
in Pavia e prendere una disposizione a fa-
vore dei migliori f ra i caduti nell 'ultimo 
concorso, come si fece in altri anni. 

« Giacomo Morando. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri per sapere 
se l 'I talia possa e voglia associarsi alla pro-
posta della candidatura del principe Giorgio 
di Grecia come governatore dell' isola di 
Oandia. 

« Diligenti. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro della guerra per sapere quale 
provvedimento creda di adottare onde si venga 
in soccorso delle famiglie dei mili tari morti 
in Africa, a cui viene negata la pensione 
dalla Corte dei conti. 

« Chindamo. » 

« I sottoscritti interpellano gli onorevoli 
presidente del Consiglio e ministri del tesoro 
e dei lavori pubblici per conoscere se e quando 
intendono provvedere alla costruzione della 

ferrovia Porto Empedocle-Castelvetrano, e sui 
prolungamenti che completa la rete princi-
pale dell ' isola sodisfacendo i diri t t i quesiti 
e le antiche aspirazioni delle Provincie sici-
liani. 

« Fi l i Astolfone, De Michele, 
Coffari, Saporito, Tasca-Lanza, 
Mauro, P ip i tone , Sanfilippo, 
Lampiasi, Nasi. » 

Presidente. Furono presentate le relazioni 
sulle elezioni contestate di Forlì, Livorno, 
Cittanova, Abbiategrasso e Gavirate. La 
prima sarà iscritta nell 'ordine del giorno della 
seduta di mercoledì, la seconda e la terza in 
quello di giovedì, e le due ultime in quello 
di venerdì. 

La seduta termina alle 20.40. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni 
2. Svolgimento d' interpellanze. 

PBOF. A V V . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1898. — Tip. della Camera dei Deputati. 




